CAMELLIOGRAFI 
A, OSSIA 
TENTATIVO DI 
UNA NUOVA 
DISPOSIZIONE... 



Luigi Colla 



IP 



CAMELLI0GRAF1A 



OigiiizM &/ Google 



(milioni 



TENTATIVO 

di una nuova disposizione naturale delle varietà 

CAMELLI 4 DEL GIAPPONE 



LUIGI COLLA 




Digitized by Google 



Tiror.lV. SOCIALE DEGLI astisti TIPOGRAFI. 



OigiiizM Dy Google 



La riDomaDza acquistatasi Del mondo scienti- 
fico e letterario dall'avvocato Luigi Colla, non 
solamente qual esimio giureconsulto, ina sibbene 
qual valente botanica, siccome fanno fede le 
gravi opere già da esso pubblicate intorno questa 
scienza, ci dispensa daU'eocomiare questo suo 
lavoro che al colto Pubblico offriamo. Questo 
dotto, che lavora per puro amore della scienza, 
si compiacque farci dono di questo suo trattato 
di Cameltiograjìa, e noi, vaghi sempre di pub- 
blicar libri che tornar possano a gloria ed a van- 
taggio del nostro paese, non abbiam voluto in- 
dugiare a mandar questo in luce, nel pensiero dì 



far cosa grata agli amatori fieiV amabile scienza 
infiori) e specialmente al bel sesso, a cui è tanto 
gradita, lontani per parte nostra da ogni inten- 
dimento di lucro. E nel fatto, per la poco estesa 
conoscenza della nostra favella nelle estere con- 
Irade, le opere scientifiche italiane non trovano 
grande spaccio al di fuori del nostro suolo, in 
tempo che le francesi si diffondono dappertutto, 
per l'estesa conoscenza che si ha, di rem quasi, 
in ogni dove di quella facil lingua, divenuta ora- 
mai il linguaggio universale delle scienze e della 
diplomazia. Per la qual cosa a'nostri autori non 
rimane che il tristo compenso di veder riprodotte 
in massima parte le Opere loro solt'altro nome e 
sott'a lira forma dall'ingratitudine e daU? ingiu- 
stizia degli oltramontani. E come questo non 
bastasse, pare «he per un mal vezzo anche in 
Italia non siéno le cose nostre abbastanza ap- 
prezzate se non vengono presentate con veste 
.forestiera. , i. 

Al gentil sesso pertanto ed ai veri amatori di 
questa scienza noi raccomandiam l'edizione di 
questo egregio lavoro dell'illustre nostro con- 
cittadino, limitandone il numero degli esemplari 
.tbSo, fregiati della dicevole venustà tipogra- 
fica, ed adorni di due tavole colorate. 
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INTRODUZIONE 



1. Lo studio delta Botanica, la quale meritossi il 
nome d'amabile scienza, riesce pei- se stesso steri- 
lissimo se non è accoppiato con quello dell'Ana- 
tomia e Fisiologia vegetale, e dell'OrticoItura't'); 
questa apre la strada alla prima, e così alla cono- 
scenza degli organi; la Fisiologia ne indica le 
funzioni; dalla riunione delle quali cose soltanto sì 
può pervenire a fissare i fondamenti della vera 
scienza botanica. 

(i) Circa alle scienze clic dovrebbero essere associale alla Bo- 
tanica, leggasi il recente ed interessantissimo lavoro dell'esimio 
[irol. Filippo Pah luto UE, rhe ha per tilolo: Carne /rossa consìde^ 
yarsi la botanica nello sialo attuale delle scienze naturali Firenze, 
lirnigr. Pialli, l8*i. 



2. Somma lode per imito debbcsi a quegli Orticol- 
tori i quali quest'arte esercendo o per diporto o per 
particolari speculazioni, ne traggano profitto per le 
due scienze anzidette. 

3. Se non che poco frequente SÌ è ÌI numero di 
costoro , principalmente nella nostra Italia , ove 
molti sì contano celebratasi mi botanici, ottimi 
fisiologi, buoni orticoltori, ma che isolatamente 
alla specialità si attengono; e quanto a questi ul- 
timi fa inerii viglia come la più gran parte di essr ■ 
dalla sola speculazione del lucro animati, altro par- 
tito dall' arte loro non traggano; per altra parte i 
veri scienziati 1" arte disprezzano quasiché nessun 
aiuto sperarne potesse la loro scienza. 

4. Quale sarà la cagione di quest'incongruenza? 
Mi pare rinvenirla nell'organizzazione istessa delle 
instituzioni. Per l'ordinario le scuole di Botanica 
vanno disgiunte da quelle d'Agricoltura, le quali 
ultime sono anche rare in Italia , e vi suppliscono 
alcune società, fra cui sono degne di particolar 
menzìone quella dì Meleto in Toscana diretta dal 
celebre marchese RidoIfiO), quella di Torino, e la 



. (') Vegga»!: LtUrt a M. Ir- eliev. Mail. Bona/ous tur Tìnslilut 
agrìcole de Meleto en Toscane, par le prof. Michel Si-Martin. 
Turili 1857. I . ■ 



recente Associazione agraria stabilita nella stessa 
città ed approvata con R. brevetto del 25 agosto 
1842; non debbono nemmeno passarsi sotto-si- 
lenzio la società Biellese per l' avanzamento delle 
arti, dei mestieri e dell' agii col tura, presieduta con 
tanta filantropia dal pio Monsignore Losana, e l'al- 
tra ancora della provincia d'Oneglia. Certamente 
questi stabilimenti sono di massima utilità pel Pie- 
monte, e provano quanto grande sia lo zelo dei 
nostri concittadini per farvi progredire l'arte agri- 
cola prima sorgente della prosperità. 

5. Ma rispetto all'Orticoltura si può dire che 
non esista né insegnamento nè pubblico stabili- 
mento; per tali non potendosi riguardare alcune 
poche società private appena tollerate, non che 
protette dai governi. 

6, Nelle scuole di Botanica l'insegnamento si 
limita a! prìncipi] generali della scienza e si fre- 
quentano per lo piti dai soli medici , e da pochi 
speziali, ed anzi vi si congiunge il più delle vohe 
la materia medica per risparmio di cattedra (0, dal. 
che avviene che un vero alunno di Botanica non 

(i) Quest'assurdo fu riconosciuto ds! nostro Governo, e vi ri- 
mediò, avendo decretilo la separatone delle due cattedre. Gloria 
a chi cammina sulle vie del progresso! 



havvi per mancanza di una scuola esclusiva ; l'allie- 
vo la studia, direi, per necessità, e come s'insegna, 
cioè tanto che basti pei- un medico, pei- uno speziale, 
per un erbaiuolo; non havvi emulazione, non amor 
della scienza, non speme di gloria o di lucro. 

7. L'assoluta mancanza di pubblico insegna- 
mento di Orticoltura fa si che o trattasi di un ricco 
amatore, ed egli si abbandona intieramente alla 
discrezione de 'giardinieri ; ovvero si parla di questi, 
ed essi in generale privi affatto d'istruzione, agi- 
scono per sola abitudine ed esperienza, senza saper 
trarre da questa il menomo profitto pei- una scienza 
di cui non conoscono i principii. 

8. Rimangono ancora quei giardinieri die lavo- 
rano esclusivamente per loro conto , cioè i cosi 
détti Pepinìeristi introdottisi da pochi anni in Ita- 
lia, e quasi tutti forestieri, molti de' quali sono in 
oggi possessori di ricchissime collezioni ('I. 

9. E qui sta appunto il male; intenti essi perla 
maggior parte principalmente al lucro, poco curano 
la scienza; il loro mezzo primiero si è quello di col- 
tivare il maggior numero possibile dì vegetabili fra 
quelli specialmente che hanno un più facile smercio 

{■) Tengono in Italia il primo rango li signori BunDIN maggiore 
e C. e li signori Burnieb e David: 



per la loro utilità , come le piante da frutta e le 
oleracee, e quanto a quelle di puro ornamento, come 
le rose, le camellìe e gli altri tanti generi, le cui Spe- 
cie sono suscettive a variare per circostanze acci- 
dentali od artificiali , seguono essi , direi piuttosto 
la moda, che anche questa domina gli amatori, che 
non l'esattezza scientifica ; e basta il percorrere i 
loro numerosissimi cataloghi per convincersene. 

10. L'altro mezzo si è quello della moltiplica- 
zione, e convien dire schiettamente a loro lode , 
che i loro assidui tentativi, lì tanti loro sperimenti 
produssero un ottimo effetto , avendo ottenuto 
mercè questi prodigiose varietà non ancora cono- 
sciute, e trovati particolari metodi per conservarle 
costanti ; ma ciò non è scevro d'assurdi , perchè il 
lucro essendo sempre il principale loro intento , 
appena ottenuta una varietà, pei - poco che questa 
si allontani dal tipo o dalle altre già conosciute, 
la gettano in commercio coi loro prolissi cataloghi 
zeppi di nuovi nomi patronimici di persone per lo 
più sconosciute alla scienza, e di altri stravagan- 
tissimi e privi di senso, indicando appena in alcuni 
di quelli qualche carattere delle loro interminabili 
varieta- 
li. Un primo assurdo conduce a ben molti altri; 
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per esempio una varietà ottenuta in uno stabili- 
mento di cotesti propagatori, si potrà ottenere in 
un altro; ciaschedun proprietario non può tosto 
esaminare se la sua differisca dall'altra, e ciò sia 
per difetto di esatta esposizione dei caratteri, sia 
per lussureggiante amore dì novità; ne avviene 
pertanto che la stessa varietà s'incontra con nomi 
differenti nei differenti cataloghi, e ciò ad evidente 
inganno e discapito dell'amatore che a caro prezzo 
se la procura. 

12. Di più le nuove varietà ponendosi imme- 
diatamente in commercio, gl'individui che si spedi- 
scono sono debolissimi , soggetti a danneggiamenti 
nelle spedizioni e tardissimi nella fioritura che l'a- 
matore ha vivo desiderio di tosto ammirare. 

33. Guidato da queste considerazioni, e reggen- 
do che fra le piante d'ornamento giustamente pri- 
meggia in oggi la Camellia del, Giappone, sia per la 
sua costante e lucente verzura sia per la sontuosità 
de' suoi fiori, mi sono determinato a tentare una 
disposizione naturale delle sue varietà. 

14. Si vede da ciò che lo scopo del mio lavoro 
non è quello di presentare una monografia del 
genere Camellia quale io credo riducibile tutto al 
più a due o tre specie. 
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15. Diffatti la C. axìllaris M giù fu unita al 
genere Gordonia dallo Spbengel sotto il nome di 
G. anomala t 5 ) e lo Sweet ne creò un genere di- 
stinto col nome di Polyspora Pi. 

16. La C. Kissì K) si potrebbe forse conservare 
se fosse meglio conosciuta. 

17. La C. Sesanqua descritta e figurata da Thbh- 
bbhg ( s ) tiene il mezzo tra il genere Camellia ed il 
genere Thea col quale ultimo pare abbia maggior 
affinità anche per l' abito e per l' uso economico 
a cagione dell' aroma delle sue foglie , che più 
volte maliziosamente si frammischiano con quelle 
del Thea ('■); cosa che ci fu poco innanzi confer- 
mata dal Guilleiuin nella sua relazione del viag- 
gio al Brasile ordinato dal governo francese per 
avere accertate notizie sulla coltivazione di quella 
pianta divenuta in oggi pressoché di prima ne- 
cessità. : ■ 

(i) Roxb. et Ker., Boi. reg., t. 34gi Scus, Bot. mag., t 2047. 
(3) SfH., Syjt. Ili, p. 136. 

(3) Pofyspora axilìaris, Sweet n. Briu 

(4) Wallich, Asia!, rev. i3. 

(5) Thumb., FI. japon., p. ijb, t. 3o. 

(6) TnoiiB. 1. c. ucll'accennaro l'uso delle piante del Giappone, 
alla p. xxxvi della sua prefazione dice: prò thea potiti (Ara bohea, 
camellia sesanqua. 



18. La C. drupìfera del Loureiro M non pare 
far. parte di questo genere, come io indica lo stesso 
nome specifico attribuitole dall'autore, avendo per 
frutto una drupa e non una cassida, e già il De- 
cahdollr ne aveva dubitato e più tardi lo Spren- 
gel la riferì sotto il genere Masua col nome di M. 
bracteata ( 3 ). 

19. La C. oleifera e malìflora del Lindl: U) deb- 
bono considerarsi come sole varietà della C. Sesan- 
i/ica di cui hanno i principali caratteri e l'abito. 

20. La C, enryoiiles dello stesso Lindi. ( s ) è la 
Thea cnryoìdes del Douglas. 

21. Finalmente quanto alla C. kaempferiana die 
fu descritta dal chiarissimo sig. Eugenio Redoli. 
in una memoria pi-esentata primieramente alln ~2- 1 
riunione degli Scienziati italiani tenuta in Torinonel 
1840 W e poscia alla 3" in Firenze nel 1841 V) ac- 
compagnata da figure ed esemplari, io non posso 

(i) Loob., Cooh,, p. 499- 

(i) Yidelur genus proprium. D. C. Pr. i, p. 5ag. 

(3) Spr., Sjsl 3, p. 127. 

(i) Lindl., Bot reg., fot igi per Vcltifer-a, e Taml, Of the 
hortic soc. of London, voi. pari. 4> !>■ SlG per la mnliflura. 

(5) Lindi.,, Boi. reg., o£3. 

(6) Alti della riunione suddetta, p. 175. 
<7) Alti della riunione di Firenie, p. 4gj. 



considerarla come una specie distinta dalla C.japo- 
nica, perchè la maggiore o minore larghezza delle 
foglie, ed il numero de' petali sono caratteri dei 
più incostanti nel tipo; e la differenza poi nel frutto, 
che dicesi acuto all'apice nella C. japonica ed in- 
fossato nella kaempferiatia, può dipendere dalla 
più lunga o più breve persistenza dello stilo e da 
altre accidentalità ; e tranne che lunghi e replicati 
esperimenti ne dimostrassero la costanza, non po- 
trebbe ammettersi per carattere distintivo come già 
osservai di passaggio alla riunione di Torino ('); 
ma ciò non mi pare presumibile perchè la specie 
del Iìeboul è quella, al suo dire, che coltivasi nei 
giardini sotto il nome 'di C. Pink la quale non ha 
caratteri sufficienti per distinguerla dalla japonica, 
e proviene egualmente da'semi di questa, come da 
quelli che essa naturalmente produce da fiori o 
semplici o semidoppi ( a ) ; osservando in proposito 
che gli stessi esemplari esibiti dall'autore alla riu- 

(l) Atti della i-iunione di Torino, p. igi. . 

(a) 1 pcpinìrrisli ammettono parecchie variati della. C. Pink, 
come risulta dai loro cataloghi, e lo stessaBEnLKSE, del cui latoro 
parleremo più eolio, ne .apporta tre distinte; la C Sacco prove- 
niente dai semi della Pink (Berles., Monogr., p. io3 e 117); la 
C P'mk provenienti: dal Giappone (ibid., p. 99 e tifi; la C. Pini 
amplissima di cui non ci di la provenienta (ibid. p. i38). 
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nione suddetta presentavano differenze nella pie- 
nezza dè'Gori, veggendosi in imo di essi un principio 
del cangiamento di alcuni stami in petali ; e ri- 
guardo al frutto io ne ebbi nell' autunno scorso 
.dalla C.Rossii minor, e dalla C. anemonaflora vìo~ 
/flce«,varietà amendue molto lontane dalla C. Piai; 
quelli della prima lo avevano acuto, gli altri in- 
fossato. 

22. Ridotto il mio lavoro alla sola C. japonica, 
io mi sono proposto di trovare un metodo di dispo- 
sizione il più naturale che sia possibile delle infi- 
nite sue varietà; non i scostandomi perà dai canoni 
della scienza, ad imitazione di quanto fecero cele- 
k-atissimi botanici, per esempio il Decanboi.i,e per- 
la Brassìca oleracea (■) ed il nostro chiarissimo 
professore cav. Moais per le viti di Sardegna W, 
ed altri che sarebbe soverchio di nominare. 

.25. Non credasi però che questa mia idea sia 
originale; eguale tentativo fecero prima di me pa- 
recchi coltivatori rinomatissimi, fra ì quali citerà 
per la Francia i fratelli Beau m* nn che Gno dal 1856 
pubblicarono a Bolwiller una collezione di 49 spe-" 

(i) Deohwd., Sjst. n, p. 585. ' . 

(v) Mosi!, FI. s;ird. i, p. 3ai>. 
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die o varietà di camellic accompagnala (la buone 
descrizioni ed ottime figure IO ; ed' il chiarissimo 
abbate, Beblese originario della nostra Penisola e 
stabilito da lungo tempo in Parigi, il quale pubblicò 
nel 1837 una prima edizione della monografia del 
genere camellia, e quindi nel 1840 una seconda di 
molto arricchita, ove sono descritte 508 varietà l 2 ) 
con una iconografia a parte, dì cui già uscirono 
alla luce parecchie dispense di nitidissime figure. 

24. Ma lodando io il sommo zelo di questo esi- 
mio autore, l'immensa fatica che dovette adoperare 
per riunire, esaminare e descrivere un così prodi-, 
gioso numero di varietà, l'ingegno suo nella loro 
distribuzione, e finalmente la sagacità ed impareg- 
giabile minutezza con cui tratta della loro coltiva- 
zione, conservazione e moltiplicazione risultante 
dalla sua lunga esperienza, non posso però a meno 
di osservale che il suo metodo di classificazione 
riposando soltanto sovra due serie O gamme cro- 
matiche ascendenti dei tuoni e gradazioni di colori 

(i) Collection de caincllìas par Chail. et Nap. BeadmakN, Bol- 
willer i836. 

(a) Mouograph. du genre camellia et traili! compiei sur sa cul- 
ture, sa description et sa classijkntlon , par l'abbé BEM.ESE, sec. 
editimi, Paria i84o. 
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naturali nei fiori delle varietà principali^') riesce 
difficilissimo ed imperfetto; difficilissimo, perchè 
le gradazioni decolori sono pressoché, impossibili 
a definirsi, e gli sforzi dell'autore consegnati nelle 
sue tavole sinottiche riescono quasi vani quando si 
voglia approssimare un fiore naturale alle sue gam- 
me colorale; imperfetto, perchè altri caratteri di 
varietà, ben più importanti e più facili a determi- 
narsi, debbono a quelli precedere come infra ve- 
drassi nella parte seconda. Aggiungo a quanto 
sovra, che siamo sinora privi nella nostra lingua, 
per quanto io sappia, di un lavoro analogo a quello 
che intrapresi, anche a sollecitazione di varii sti- 
mabilissimi botanici edantofili italiani. 

25. L'opera sarà divisa in quattro parti; la prima 
conterrà la descrizione minuta della Camcllia japo- 
nica, e di tutti i dì lei organi costanti e variabili, 
e sarà accompagnata da una tavola designativa de- 
gli organi della fruttificazione; quella ci condurrà 
alla seconda, ove sarà esposto il metodo di classi- 
ficazione giuntevi le rispettive tavolette; nella terza 
si farà qualche cenno dei mezzi più proprii di col- 
tivazione, conservazione e moltiplicazione; la quarta 



(ij BERLES-j ]. c. ni, p. 71. 
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comprenderà la descrizione delle varietà da me esa- 
minate, le quali saranno distribuite secondo-il me- 
todo spiegato nella seconda. 

Accolgano gli Italiani questi quali siansi miei 
tentativi coli' amorevole zza e benignità che loro è 
propria ! -, 



PARTE I 



DESCRIZIONE DELLA CAMELLIA DEL GIÀITONE 



PATRIA E NOMI 

26. Il padre Camelli, gesuita-, fu H primo clic nei 
1739 parlò dal Giappone in Europa la preziosa specie 
di cui trattiamo CO; e Linneo, riconoscendo che essa 
aveva caratteri propini, ne formi» un nuovo genere che 
giustamente dedicò all'inventore, derivando il nome 
specifico dalla regione in cui essa fu ritrovata, e lo col- 
locò nella sua monaddphia polyandrai.' 1 ). 

Essa aveva ricevuto parecchi altri nomi che ci sono 
riferiti da T rumbe rg nella' sua Flora del Giapponesi, 
vale a dire, volgarmente si chiamava tsubaki, sa et sjtm, 
<ktii ecc., e Fetiverio la cita col nome di Theo, chincnsis 
pimenta! jamaicensis folio, fiore roseo (.*), 

(t) Essa ai trova pure in alcune partì della China, della Cochin- 
cliina e regioni circonvicine; ma non potrei asserire che vi sia 
originaria, credendola piultosio trasportata dal vicino Giappone. 

(5) Linn. gen., n° 8iS; Lina, sp., 983. 

(3) ThDMb., FI. jap., p. 3^3. 

(i) Petit, Gai., t. 33, (. 4. 
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Lo stesso Thumderg dice ussero volgarissima nelle . 
sei™ ed orli, e soggiunge ; vasta et alta est arbormvltum 
japoncnsibus in dcliciis habita ob ekgantiam maqnorum 
et colore, et jam valile varianlium fiorimi atque folta sem- 
per vìrcntiaO). 

FIGURE 

27. I posteriori botanici furono solleciti a procurar- 
cene ottime figure, le migliori delle quali sono quelle 
del Cavanilles ( 2 >, dui JacquinI 3 ), del DuhakelC 1 ), 
dell' Andrews ( 5 ), del Loddiges( 6 \ dell'IluRBiER de 
l'Amateur (')edei sovraccilati Bhaumann e Eerj.ese ( 8 J. 

ORDINE NATURALE 

28. Introdottosi il mètodo naturale, essa fu collocata 
da Jussieu nella 5= sezione dell'ordine 10°, classe 13" 
(auranlia, les oranqcrs) fra le guttifere e le meliaccci 5 ) ■ 
MmDEL la pose quindi neBc teacceOo). Infine il Decan- 
dolle ne formò un ordine particolare sotto il nome di 
camcllice, il quale comprende due soli generi, cioè Ca- 

(,) Thumb., L c, P . a 7 5. 

(a) Cav., diss. 6, I. 160. 

(3) JACO., le. rar. 3, I. 553. . . 

(4) Duhau-, ed. dot, U jl. 

(5) Am>r., Dot. rep., 1. a5. 

(6) Lodo.) Boi. cab,, t, 359 e 455. 

(7) IIebb. de l-Awat.. u 43, 44, 45 e 46. 

(8) Anch'io ne futi figurare sul vivo una quantità fra le più rare ■ 
dalla mia figlia Tecoiìla, lavoro che sarà continuato, ma che richiede 
lunghissimo tempo; per ora le tavole presentate già alla suddetta 
riunione degli scienziati iti Torino restano inedite. 

(g) Juss., Gen-, p. 262. 

(io) Mimi., Bull, phil., dicernb, iSiS. 



digitasi tu Google 



— 17 — 

mcìlia e Tltea, e trovasi Ira le tcnistrocmiucec.e le ola- 



29. Coltivata a pien vento nei paesi d'Europa ove 
pub resistere allo scoperto, prende le dimensioni a un 
ili presso di un robusto gelso; quella die esiste ancora 
in oggi a Caserta 1 presso Napoli, piantatavi nel 1760, 
s'innalza a ben 15 metri, occupando co' suoi rami uno 
spazio di 6 metri di circonferenza C 1 ); quelle che io 
esaminai in Firenze, specialmente nel giardino del conte 
Boulourton coltivate dal celeberrimo orticoltore signor 
Sloanc, e di cui feci la relazione al Congresso degli 
Scienziati, sono di altezza media di 7 a 8 braccia! 3 ). 

RADICI 

30. Le sue radici sono perenni, ramose, fibrose, colle 
libre giovani bianchiccie alquanto carnose, poscia le- 
gnose, le superiori alquanto serpeggianti ma non sto- 
lonifere. 

FUSTO 

31 . 11 suo fusto arboreo ha l'epidermide liscia e sotti- 
lissima, la scorza sottile, il legno solido, molto compatto 
e durissima, la midolla tenerissima; esso è general- 
mente dritto, rigido, rotondo, folioso, ramosissimo. 

RAMI 

52. I rami sono alterni o sparsi, e nascono dalle 

(i) Decito., Th., «lem., ed. i8i3, prod. i, p. 5ig. 
(v) Berles., Monogr., p. "(i, 

(3) Ani della riunione degli Scienziati ìn Firenze, i8ji, p. 5ai. 



gemme laterali od aseelinrie le quali spuntanti in aprile 
o maggio, e sono eoperte di piccole scaglie o stipule 
embricate; queste gemme crescono lentamente e non 
si sviluppano clic nell'unno vegnente dal marzo al giugno 
ed anche più tardi, secondo le <.'.ircnst.1n7.11 della tem- 
peraturn, situazione e coltura ; nello svilupparsi delle 
gemme le scaglie si allungano e prendono la dimensione 
di 1-2 centimetri, di figura ovato- oblunga; sonoalterncs 
bianchiccie e quasi diafane, caduche, lasciando alla loro 
inserzione una leggiera cicatrice ; i ramoscelli dapprima 
deboli e rossigni crescono repentinamente ed arrivano 
alla loro maturità nello spazio di un mese circa; ■■ ■ <! '/fi 



' 33. Le foglie, sono semplicissime, alterne e -talvolta 
sparse, più o meno approssimate, aperte e quasi oriz- 
zontali , brevemente picciuolatc, col picciuolo superior- 
mente alquanto scannellalo, ovate, di grandezza inde- 
terminata, ma per lo più lunghe 6-7 centimetri, larghe 
3-4, dentate a sega coi denti più o meno distanti pro- 
fondi ed acuti, più o meno acuminate, raramente ottuse, 
liscie, più o meno lucide, uninervi, pennato-venose, 
piane e talvolta poco concave, membranacee e più o 
meno compatte, persistenti e sempre verdi , di un verde 
più o meno intenso; esse sono poco soggette a variare 
nella loro forma generale. 

INFIORESCENZA 

34. I fiori sono terminali del fusto o rami, accompa- 
gnati però sempre da una nascente gemma ramifera, ed 
in tale senso si potrebbero anche dire ascoltarli; uia 
ijiwtla min si sviluppa sì: non che dopo la caduta del fiore. 



FIORE 

55. Questo è senza odore (0, per io più solitario, 
alcune volle bino, terno ed anche quaterno , e allora 
l'infiorescenza ci presenta una specie di corimbo, di cui 
però ciascun fiore è sessìle ,- ma questa diversità occorre 
sullo stesso individuo a qualunque varietà appartenga. 

BOTTONI 

36. I bottoni spuntano sul finire della cresciuta dei 
rami, e cosi ordinariamente in giugno; sono rotondi a 
più o meno oblunghi, circostanze che già indicano la 
semplicità o maggiore o minore pienezza dei fiori; cre- 
scono lentamente ed insensibilmente, e non si aprono 
che sette od otto mesi dopo la loro nascita, e cosi da) 
febbraio all'aprile, tranne che circostanze particolari ne 
abbiano accelerata la cresciuta. 

37. Questa così lenta cresciuta dei bottoni e tardiva 
apparizione dei fiori non è forse principalmente cagio- 
nata dalla durezza e solidità delle parti legnose della 
Camellia ? Citerò in proposito una nota del chiarissimo 
sig.dotLGio. Zanardini ad un suo recente lavoro colmo 
di rare osservazioni sulla fisiologia vegetale; egli còsi 
si spiega: « In vegetabili item ac in regno animali in- 
« crementum plus minusve ccleriter [equa proportione, 
u prò varia scilicet organici textus densitate, procedit. 
« Quo magis enim stipaLus et ligticus truncus, co dlffi- 

(i) Alcune varietà però, come la C. myrtifolia, la panciata major, 
la Cetvilu ed altre poche spandono un dolce e leggerissimi! odore 
che si avvicina a quello dei (ioli d'arancio, principalmente nelle 
ore calde se si espongono al sole. 
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« f ilini il) sìiìgulas lìhfiis siiteli* inveii, ih; |iniiii<li< e;ilor 
« vividior ad haiusmodi circulalioiieiu movendam fesli- 
« nandanique requiritur; hioc fit ut valda sera pra aliis 
« pianta; aride atquc sicctc Horeaot CO ». 

58. Ciascbedun fiore della camelli» presenta cinque 
distinti verticilli. 

. , SCAGLIE O BRATTEE 

59. Il 1° pili esteriore si compone di parecchie scaglie 
bratteiformi ovaio -rotonda te, concave, caduche, per lo 
piU in numero di sei, embricate cioè disposte in duo 
ordini, le superiori alternanti le prime e sovente pia 
grandi (fitj. 1, 2, 3); queste scaglie variano nella so- 
stanza e superficie, cioè esse sono o liscie glabre o 
fogliacee, ovvero più o meno scariose e coriacee; questi 
distinti caratteri sono per lo più costanti in ciascheduno 
varietà. 

SEPALI 

40. Il 2" verticillo immediata incute superiore alle 
scaglie si compone di se-pati prr lo più in numero dì 
tre ed alterni alle medesime, ovato-lanciuolali, poco piti 
grandi, sottili e pallidi, sovente bianchicci o colorali 

PETALI 

41. Formano il 5* Verticillo i pctaii ipoginii in numero 
dì 5 a 9, alternanti i sepali e le scaglie, disposti in due 
o tre ordini tra di loro mollo ravvicinali , liberi o il piìi 

(i) ZaiUM», Syn. algsr. in mnr. Adrist'. collect. {Mattar, della 
R. Acead. delle scienze di Taiinn, scr. n, voi. IV. p. 157, uni. 1}. 
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sovente (nei flori semplici) quasi coerenti alla base, 
ovato- rotondati o raramente acuti , smarginali alla som- 
mità 0 qualche volta intierissimi, di colore svariato, 

caduchi (fig. 5). . 

STAMI 

42. Nel 4" verticillo si presenta ima quantità di slmili 
egualmente ipoginii, in numero indefinito, icni filamenti 
filiformi, poco diseguali e poco piìt brevi dei petali, 
sono leggermente coerenti, alla loro base in uno o più 
fascctti, e così monadcllì o poliadelfi, formando una 
specie dì corona in mezzo ai petali (jig. 5, b) ; essi sono 
terminali da un'antera elissoidea saettata, sessile, Ma- 
culare, colle cellette parallele le quali si aprono longi- 
tudinalmente all'interno {fig. 7, b). Questi stami sono 
soggetti ad abortire cangiandosi in petali di forma e 
colore svariati. 

PISTILLO 

45. Il 5" verticillo centrale comprende il pistillo com- 
posto di un solo ovario gessile sostenuto da una specie 
di ricettacolo 0 toro, triloculure, colle cellette 1,2 
ovulatc (fig. 10); di tre a cinque stili più o meno pro- 
fondamente riuniti, superanti di poco gli slami e termi- 
nati da uno stimma bilobo alquanto rivoltato (fig. 8, g). 

FRUTTO 

44. Il frutto risultante dalla maturazione dell'ovario 
è una cassida ovato-rotondata , più o meno acuta, tal- 
volta ottusa ed anche infossata, legnosa, di diametro 
dì 5-4 centimetri, triloculare, trivalve con due cellette 
per-valvula, ciascheduna monosperma, la quale celletta ''' 



. ■ -sa- * 

si apre longitudinalmente, lasciando orizzontalmente 
allo scoperto le valvule col loro tramezzo, e la colon- 
netta, ossìa asse centralo libero, eretto, triquelro, in- 
grossato verso l'apice (fig. 11 e 11 bis). 

BÈNI 

45. isemi nello stato normale del frutto sono in nu- 
mero di sei, cioè due per ciascheduna celletta, ma alcuni 
sovente abortiscono;, essi sono affissi uno per parte al 
margine centrale del tramezzo, trigoni o rotondati, 
grossi cioè di un diametro di 12, 15 millimetri; il loro 
spermoderma, ossia avviluppo, ba una sola pellicola, 
l'esteriore (membrana propria, testa fig. 12), la quale fe 
legnosa, durissima, liscia, fosca e quasi nera ; sono privi 
di albume; il loro embrione (fig. 14, 6) è nascosto fra 
due cotiledoni grossi, carnosi, ripieni di un olio pìngue, 
piano-convessi (fig. 14 a a), ipogei; la radìeetta ìs 
brevissima, Ottusa; la piumicciuola appena visibile e 
ascendente. 

46. Forse questa descrizione si troverà dai botanici 
di soverchio diffusa; ma ho creduto necessario di rife- 
rire tutti i piU minuti caratteri tanto dell'ordine quanto 
del genere e della specie, non meno che quelli delle 
principali varietà, per rendere di più facile intelligenza 
il mio metodo di classificazione ; del resto i caratteri ve- 
ramente botanici possono contenersi nelle seguenti frasi. 

CARATTERI DEL GENERE • ' 

47. u Calice embricalo composto di parecchie scaglie 
« bratteiformi e di alcuni sepali alternativamente in tre 
it ordini;"coroWn ipogiua di 5 a 9 petali alternanti i se- 
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« pali e quasi coerenti alla baso; stami ipogini indefiniti, 
« leggermente inonadelfi o polì ideiti alla base; antere 
« elissoidec, versatili, saettate, biloculari; ovario unica 
u triloculare, con 3a 6 stili riuniti; castula trìloculara 
«trìvalve, oligosperma, la quale si apre lóngitudinal- 
ii mente lasciando allo scoperto le valvole col loro frani- 
« meato e la colonnetta triquetra ». 

CARATTERI DELLA SPECIE 

48. Fusto legnoso, foglie alterne, ovate, acute, pic- 
ciuolate, dentellate a sega; fiori gessili terminali quasi 
solitari!. 



PARTE II 



METODO DI CLASSIFICAZIONE 



49. La principale considerazione clic si debbe avere 
quando si vuole formare un metodo qualunque, massi' 
inamente per le varietà, mi pare quella per cui esso 
presenti la maggiore naturalezza congiunta alla mag- 
giore facilità. 

50. Da ciò deriva che le primarie divisioni debbono 
regolarsi dai puri caratteri che nella data specie sono 
per la loro intima natura più soggetti a variare, e nel 
tempo stesso più apparenti, e cosi più facili a .deter- 
mini irsi. 

M . Vedemmo nel precedente capo che il fusto e le foglie 
non ci somministrano caratteri di varietà molto sensi- 
bili (nn. 31, 32, 33); lo stesso dicasi dell'infiorescenza, 
i cui lievi cangiamenti occorrono sovente sullo stesso 
indivìduo (n. 34); conviene adunque ricorrere al Gore. 

.52. Il l'verticillo del fiore, cioè le scaglie bratteìformi, 
è soggetto ad una varietà quasi costante nella sostanza 
e superficie loro (n. 39); onde nell'estratto del lavoro 
che io preparava all'epoca della riunione degli Scien- 
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zìati italiani in Torino, io aveva proposto per primario 
carattere di divisione quello tratto dalle scaglie senriose 
e brune, ovvero erbacee e verdWÌ-j ma più serie medi- 
tazioni mi hanno determinalo dappoi a rimandare questo 
carattere fra i terziarii, come non derivante dall'intima 
natura di quegli organi, ma bensì da quella delle fo- 
glie, e come meno facile a distinguersi; di fatti le 
brattee, di cui le suddette scaglie imitano la forma 
e ne riempiono le funzioni, sono considerate fisiologi- 
camente come una sola modi tic azione delle foglie, non 
differendone clic nella forma, grandezza, colore ecc. f ), 
e per altra parte la sostanza e superficie sono soggette 
a gradazioni poco sensibili, pili difficili a determinarsi 
e cosi meno atte a formare un carattere primario. . 

53. Il 2? verticillo, cioè i sepali, non offre caratteri di 
varietà di qualche riguardo, come si è osservato (n. 40). 

54. I petali e gli slami che formano il 5" e 4" ver- 
ticillo, sono gli organi i più variabili , principalmente 
quanto al numero, forma, direzione, disposizione e co- 
lore ; vedemmo come gli stami siano soggetti ad aborto 
prendendo la forma e colore svariato dei petali (n. 42). 
Questa considerazione debbe adunque essere la princi- 
pale per condurci alla formazione di un metodo razio- 
nale; riposando essa sulla semplicità o maggiore o 
minore pienezza del fiore, scopre, direi cosi, l'intima 
sua natura, e si rende la più apparente, e perciò la più 
facile; essa deve adunque precedere ad ogni altro. 

55. Succede immediatamente il colore, il quale for- 
nisce un carattere molto sensibile ed apparente, e fu 

(i) Alti della riunione suJdcUa, p. i8s. 

(i) DECtSD., Organogr. VFg., voi. I, p. (38. , - ,.. 
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quello die servì di sola norma aH'ab.BERLKSB nei gorra- 
citato suo pregiato lavoro; ma le gradazioni del oolore 
sono intimili, e cosi di quasi impossibile determina- 
tone; il perchè conviene limitarsi alle principali. 

56. Finalmente gli altri caratteri che riposano sul 
fusto, solle foglie e sovra qualunque altro organo della 
pianta debbono considerarsi come tostarti, e così ri- 
mandarsi alla descrizione puniate dì ciascheduna va- 
rietà, siccome accennai circa le scaglie (n. 52). 

57. Partendo da questi principi! che mi parvero i 
piti razionali, dovetti considerare: 1" la semplicità o 
maggiore o minore pienezza de'lìori; 1° il loro colore. 
limitandone li' |iriiici[>;ili ifi'ai l;r/,io»i. 

58. E primieramente quanto alla considerazione tratta 
dalla semplicità e pienezza dei fiori, mi parve poter ri- 
durre questa prima divisione a quattro distinte tribit, 
cioè fiori semplici, fiori semipieni, iiori pieni e iiori ik- 
formi, che volgarmente chiana ansi warati. 

59. Semplici sono qnei fiori che hanno soltanto da 5 
a U petali e gli organi della generazione normali, nei 
quali perciò là fecondazione riesce perfetta, d'onde 
proviene la maturità dei semi, dai quali poi si ottengono 
prodigiose varietà. 

60. Semipieni sono quelli i quali portano un numero 
di petali maggiore dei nove, e ciò per una maggiore o 
minore quantità di stami cangiali in petali, ma che ne 
tengono ancora dei perfetti, ed hanno inoltre pili so- 
vente il pistillo normale, d'onde avviene che alcuni di 
essi fiori rechino semi. 

61. I pieni sono quelli che pel cangiamento della 
quasi totalità degli stami in petali, hanno. per lo piò il 
pistillo abortivo. 
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C2. Cliìamo finalmente Dori deformi owarali quelli 
in ciii , conservandosi i veri petali nello stato naturate 
l'ormanti una specie di corona esterna come nelle ane- 
moni, gli slami ai cangiano in petali molto più brevi in 
forma di cappuccio (cuculiati), presentando cosi un 
Hocco centrale., 

63. Tanto i fiori semipieni quanto- i warali lianno 
prodigiose varietà sia nel numero degli slami cangiali 
in petali, sia nella loro grandezza, forma, direzione ecc., 
caratteri questi che io considero come lerziarii, e se ne 
debbe far caso nella parziale descrizione di ciascheduna 
varietà. ■ >- 

64. In secondo luogo, in ordine all'altra consi- 
derazione presa dal colore de'fiori, mi parve doverla 
limitare a ire sole distinte sezioni, cioè; fiori rossi, 
che sono i più comuni, fiori bianchi e fiori vaiali, o 
come diconsi variegati; sinora non credo siansi otte- 
nuti nelle varietà delle camellie altri colori pronunciati, 
come il ceruleo, il -giallo ecc., sebbene in alcune se ne 
incontri talvolta qualche leggiera tinta, e cosi un'atti- 
tudine a riceverli. 

66. Ma infinite essendo le gradazioni anche di cia- 
scheduno di detti colori principali, e specialmente del 
rosso, pensai dividere le anzidette sezioni in tre sole 
sotto-sezioni; cioè pel rosso, colore intenso, leggiero e 
pallido; pei bianco, candido, biancastro e bigiccio, e 
quanto ai fiori vaiali essendo pure varie le combinazioni 
dell'unione dei colori che vi si distinguono, li subdivido 
in lineati, Tnacckiati e punteggiaci le altro subalterne 
gradazioni e combinazioni verranno espresse, per quanto 
sarà possibile, nelle descrizioni parziali. 

66. Cosi per esempio nella sottosezione- del color 
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rosso, quella dell' in lento comprenderà Filtro -purpureo, 
il miniato, il cinabrino ecc., e discenderà per gradi 
sino all'incarnato ; quella del leggero comincierà dall'in- 
carnato, e comprendendo il ròseo, il carneo ecc., si 
unirà con quella del pallido, nella quale si giungerà per 
gradi sino alla sezione del bianco. ' 

- 67. Nella sezione del bianco, cominciando dalla sot- 
tosezione del candido, si comprenderanno in questa il 
niveo, l'argenteo, il latteo, il calceo ecc.; quella del 
biancastro conterrà tutte le gradazioni che non sono di 
un bianco puro, ma bensì leggermente tinte di verde, 
di giallo, di violaceo ecc.; iu quella del bigiccio si com- 
prenderanno le Unte tendenti al nero, come il cinereo, 
il grigio ecc. 

68. Per Hoc, nella sezione del color vaialo la prima 
sottosezione, cioè dei lineati, comprenderà quei fiori 
ebe presentano linee o fascie più o meno grandi di 
colori diversi, cioè di bianco e di rosso più o meno 
Intensi, giacché altri colori decisivi si vedono mai; nella 
sottosezione dei macchiati vi staranno quelli che a vece 
di linee hanno varie macchie regolari od irregolari; in 
quella dei punteggiati si collocheranno i fiori in cui a 
vece di linee o macchie compariscono punti anche re- 
golari od irregolari 

69. Si rimanderanno poi alla descrizione di ciasche- 
duna varietà, per quanto sarà possibile, le gradazioni 
ulteriori dei colori e la forma delle linee, macchie o 
punti. 

70. La tabella (A), di cui al fine del presente articolo, 
faciliterà l'intelligenza del metodo da ine'proposto. 

71. Non debbo però passare sotto silenzio quanto 
sia pericolosa la determinazione presa dai colori vaiati. 
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L'abbate Berlese pensa che In mescolanza de' colori 
nei Borì delle Camellie dipenda da una specie di malattia 
prodotta dall' alterazione, accidentale od artificiale della 
linfa, la quale alterazione non produca già una malattia 
propriamente detta, ma iato stravolgimento dell'ordine 
attuale delia fioritura, i risultati del quale stano difetto 
di maturità dei bottoni, imperfezione dei colori nei petali, 
irregolarità nella forma a diminuzione di volume nella 
«flpoiiffC), Le prove che egli ne adduce, all'appoggio 
tanto dei principi! di fisiologia vegetale quanto dell'es- 
perienza, ed alle quali io rimando il lettore, mi paiono 
assai convincenti, non però tali da trarne un sicuro co- 
rollario generale il quale non sia soggetto ad eccezione: 
comunque però venga sciolta siffatta questione, egli è 
fuor di dubbio, che la mescolanza de'colori nei fiori 
dello Camellie, come in tanti altri soggetti a variare, è 
d i u n' es trema i n e o s ta n z n . 

72. Da quanto venni fin qui esponendo circa il pre- 
sente metodo, mi pare di avere ottenuto lo scopo che 
mi sono prefisso, cioè quello di fissare una volta in forma 
la meno instabile possibile i caratteri delle infinite va- 
rietà di questa magnifica specie, e di prevenire cosi 
gl'inconvenienti di cui feci cenno nell'introduzione; 
formandosi i cataloghi, non più per ordino alfabetico, 
ma bensì in conformiti» del proposto metodo, gli amatori 
conosceranno i principali caratteri delle varietà ohe vi 
si riferiscono, ed anche a un di presso i caratteri su- 
balterni. 

75. Ne mi si opponga che colali cataloghi riuscireb- 
bero di troppo prolissi , avvegnaché con alcune abbre- 



(i) Bifxib., L c, p. 63. 
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viazioni clic si appórranno nell'istessa linea del nome 
della varietà, sarà facile di prevenire l'ostacolo anzi- 
detto; la tabella (B) mostra le abbreviazioni e la loro 
spiegazione; l'altra (C) serve di regola per la forma- 
zione del catalogo. . \ 

74. Vero e che col tempo, e coli' industria potranno 
forse ottenersi fiori i quali presentino alcuni dei più 
sensibili caratteri non previsti nel proposto metodo; 
per esempio , circa ai colori , potrà forse presentarsi il 
ceruleo o il giallo, dei quali osservai già comparire tal- 
volta qualche leggiera traccia (a, 64) , ma a ciò si potrà 
ben tosto supplire nel metodo istesso con aggiungervi 
ulteriori sezioni: si dira forse vizioso il metodo sessuale 
di Linneo, ovvero quello naturale di Jussiisu, perche 
dopo essi si rinvennero piante le quali per altri dei loro 
particolari caratteri non potevano rimandarsi ad alcuna 
delle classi dai medesimi stabilite? No certamente; fu 

. facile dì trovare la loro sede fra quelle piante che vi 
avevano maggiore affinità per riguardo alle considera- 
zioni sovra le quali quegli autori avevano guidato i loro 
metodi; la natura è cosi vasta, tanti sono i mezzi, molti 
dei quali occulti, che essa impiega negli andamenti degli 
esseri organici, generazione, vita, accrescimento e morte, 
che nessuno perverrà mai a squarciare interamente il 
velo da cui moltissimi sono pur anco coperti. Conten- 
tiamoci pertanto del possibile, limitandoci nei metodi 
alla sintesi del cognito, e lasciamo al tempo ed al pro- 
gresso di svelarci l'incognito. 

75. Finalmente, in ordine ai nomi delle' varietà, la 
maggior parte dei quali vidimo quanto siano bizzarri, 
mi era caduto in pensiero di cangiarli', sostituendone 
altri meno improprii; ma riflettendo clic ciì» avrebbe 
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prodotto una nociva confusione, forse ancora maggiore 
di quella ebe in oggi esiste, mi sono risolto n conser- 
vare quelli di cni si- seni il Berlese nella sovra citata 
monogrofia, come la più estesa e la più còuoscidtny 
limitandomi ad imporre soltanto nuovi nomi a quelle 



varietà che giudic; 



e o nuove o meno conosciute. 



. (A) 

[TABELLA DI CLASSIFICAZIONE DELLE VARIETÀ* 
CAMELUA DEL GIAPPONE 



TRIBÙ' 1 

Fiori SEMPLICI V 



TRIBÙ' li , 

Fiori SEMIPIENI | 

TRIBÙ' III I 



bigiccio 

Sotlosez. I 

I Soltosi-z. II 

1 macchiali 

! Sottosei. III 

, punteggiati 



Si 

izioni (V. 
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(B) 

TABELLA dei caratteri abbreviati di tribù, sezioni e. 
sottosezioni di Cui nella lab, A , nclFardine con cui si 
debbono riferire nei eatalogi; questa tabella dovrebbe 
essere stampata in fronte dei medesimi. 



li ori pieni. 

fiori ilcfurmi a parali. 
fiori roui. 

— rosso intenso. 

— rotto leggiero. 

— rosso pallida. 
fiorì bianchi. 

— bianco candido. 

— biancastro. 

— bigìccio. 

— lineali: Tondo r. line 

— macchiali; fondo r. : 

— punteggiati; londo r. 
fiore grandissimo di diai 

— grande diam. da cent. 5 a 10. 

— mediocre diam. da ceni. 4 a 7. 

— piccolo diam. inferiore a ceni. 4. 
fondo del colore dei fiori vaiati, 
liuee dei fiori vaiali, 

macchie dei fiori vaiali, 
punii dei fiori punteggiali. 
., margine ossia pelali esterni dei fiori «arati. 
Ciuffo 0 pelali cenimi! dei medesimi. 



>. magg. di cent. to. 



irregolari 



TABELLA che serve di regola per la fon», 

calaloiji delio varietà della Camelliu del Giappone. 

TRIBÙ' l 



Ug. : md. 
pai.; md. 



. . . l.f.k;l#.k,g. 
TRIBÙ' II 
Fiori SEMIPIENI 

Fiori rossi 

. SEI. II 



m.;f, bue; me. r. leg-; md. 

I.; J. b.; ma r. Icg.; I. r. ini.; gs. 
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TRIBÙ' HI 

Fiori PIENI 

— couspicua leg.i gs. 

— gigantea pai.; gs. 

sei. li 
Fiori bianchi 

— alba . .- c.;.g. 

— Welbancksiana .... e.; gs. 

Fiori vaimi 

— variegata Lo m.f. r. ini.; I. b.; g. 

— punitala pt'f. hoc.; p. r.; g. 

TK1BTT IV 

Fiori DKFORJD O U'Al; li ] 

Fiori rossi 

— warata r. irti.; mg. 3.; cf. r. ini, rg.; g. 

SEZ. II 
Fiori bianchi 

— vivala alba b. a mg. s.; cf. b. c. rg.; g. 

— Paeonia arborea .... mg. s. b.; cf. r. pai. ir.; gs. 

KB. Mediante confronto delle abbreviazioni (lab. B) col liore 
della varietà clic si vuole riferire nel catalogo, ai potrà facilmente 
darle una sede determinata in ciascheduna delle tribù e sezioni 
sovra indicale. 
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PARTE III 



COLTIVAZIONE, CONSERVAZIONE 
E MOLTIPLICAZIONE DELLE CAMEI.LIE 



CAPITOLO I 
COLTIVAZIONE 

76. Non è mio suopo di qui tracciare le regole ge- 
nerali che riguardano la coltivazione delle piante eso- 
tiche; chi desidera di averne minute notizie può con- 
sultare l' Autolegista botanico, voi. vi, capii, n, ove 
trattai specificamente questa materia; nell'art, m però, 
relativo alla particolare coltivazione d'alcune piante 
rare, fra le quali tennero il primo luogo le Eriche CO, 
omisi di parlare delle Camcllie, perchè all'epoca della 
pubblicazione di quell'opera appena cominciavano ad 
essere conosciute in Italia, tranne il tipo ed alcune 
poche varietà; nel riferirmi pertanto in ordine alle' pre- 
dette regole generali a quanto ivi venne discorso, mi 
limiterò qui a ciò che riguarda in particolare le Camcllie. 

(i) Anici, iiot., voi. vi, p. 170 « trg. 
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77. Ed anche sovra questo soggetto, siccome diffu- 
samente trattato dal giù citato Berle se (0, poche cose 
mi rimangono ad osservare in aggiunta o rettificazione 
eziandio di alcune regole da esso stabilite. 

78. Due sono i principali oggetti clic debbono fissare 
l'attenzione del coltivatore, siccome in generale, cosi 
particolarmente in ordine alle Camellic, cioè il suolo e 
la temperatura. 

ARTICOLO 1 

Suolo 

79. Si crede generalmente che il terriccio d'cr'.ca 
{terreait de bruì/ere) sia il più proprio per la coltivazione 
delle Camellic; la proposizione tosi generale debb'essevc 
ben intesa e Limitata secondo le circostanze; e primie- 
ramente cosa si vuole significare sotto nome di terriccio 
d'erica? Certamente quello clic risulta principalmente 
dalla scomposizione di sostanze vegetali C 1 ), quello elle 
è proprio alla coltivazione delle Eriche ed altre pianti- 
celle di simile natura; ma desso non è conveniente alle 
Camellic, tranne nella loro prima età, come si vedrà 
in appresso; e qui conviene dame la prova tratta dallo 
stato fisico della pianta col soccorso della fisiologia. 

80. Una delle principali attenzioni che debbe avere 
un coltivatore circa la scelta della terra, quando intra- 
prende la coltivazione di qualche pianta esotica poco 
conosciuta, si è quella di esaminarne attentamente le 
radici; se queste sono capillari , filiformi, molto ramose 

(i l .Ylunogr. ilu genre carnei!., p. 6 e seg. 

<pj Wggnsi il jotiH ciliito Aniol. ho!., p. i3o e scg.' 



e te niltìu li ad estendersi c serpeggiare per sottilissime 
fibre, come nelle Eriche, nei Rododendri, nelle Xulmic, 
nelle Andromede, nelle Azalee ecc., conviene dar loro 
un terriccio sostanzioso bensì, ma friabile e mòrbido, 
le cui molecole siano sottilissime, in modo che le radici 
possano con facilità penetrarle e fra di quelle a bell'agio 
serpeggiare per assorbirvi le sostanze necessarie alla 
vegetazione della pianta; e tale si è il terriccio d'erica. 

81. Se poi le radici sono piii consistenti, meno fi- 
brose, tendenti a divenir legnose, come vedemmo essere 
quelle delle Camellie (n. 50), il terriccio debbe essere 
più sostanzioso e piti compililo, acciocché quelle pos- 

■ sano assorbire maggiore nodrimento; in somma la qua- 
lità della terra pili o meno leggera, sostanziosa o com- 
patta debb' essere in ragione della maggiore o minore 
solidità, grossezza e divisione delle radici. 

82. Altra considerazione essenziale si è quella di 
conoscere il luogo nativo della pianta, per adoprarvi 
nella sua coltivazione quella terra clie maggiormente si 
accosta nc'suoì caratteri a quella nella quale essa cresce 
naturalmente. 

. 85. La Camcllia è originaria delle selve ed incolte 
lande del Giappone, al riferire del TìruMiiEBG ed altri 
viaggiatori (n. 26). 

84. Quella terra secolare dfblr essere certamente com- 
posta di molti e profondi strati di residui di sostanze 
vegetali per la perenne caduta delle foglie, struggi- 
mento de' rami e morte degli alberi ed arbusti che vi 
abitano. 

85. Dal che dee naturalmente concbiudersi essere 
preferibile per la coltivazione della Caincllia quel ter- 
riccio vegetabile clic sia ad un Icmpo sullieiei ite mento 
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sostanzioso per favorire la lenta bensì, ma robusta sua 
vegetazione. 

86. Nei paesi ove abbonda il terrìccio di erica per 
l'esistenza di vaste lande c foreste, come oggidì ancora 
in Francia e nel BelgioO), facile ne riesce la raccolta, 
c frammischiandolo con terriccio più sostanzioso serve 
mirabilmente per la coltivazione delle Camellic. 

87. Non cosi in Italia, c specialmente in Piemonte, 
ove, essendo nel massimo progresso l'arte agricola, ra- 
rissime rimangono le lande e poche le foreste, nelle 
quali, stante i continui pascoli e la raccolta delle foglie, 
pressoché nulli sono gli strali di terriccio vegetale; e 
sebbene se ne trovi ancora qualche poco in alcuni siti 
della provincia di Biella ,.del Vercellese, della valle del 
Ticino e in quella di Aosta CO, riesce però difficile e 
dispendioso il procurarselo; conviene pertanto ricor- 
rere ad un terriccio artificiale. 

88. Questo si può formare in due maniere: o eolia 
decomposizione di pure sostarne vegetali, o colla me- 
scolanza di sostanze animali, vegetali e minerali. 

89. Il primo equivale a uu di presso al terrìccio di 
erica naturale, e si forma col raccogliere sul finire del- 
l'autunno foglif. raniOMX'IUi.'ilaUri residui ili qualunque 
vegetale, coli' ammucchiarli in una fossa proporzionala 
al bisogno ed esposta alla mezzanotte; nella primavera, 

(i) Bem.èsEj L c, p. 8 e 9. 

(i) 11 cav. Cosili, zelantissimo coltivatore delle Caroellie in To- 
rino, se ne provvide ultimamente da questa valle, ed ebbe la 
compiacenza di comunicarmene: ma io lo trovo troppo leggiero e 
troppo friabile, sebbene mollo addano per le barbatelle, purché 
vi si aggiunga un sesto circa del suo volume dì sabbia ben purgala 
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all'epoca delia caduta delle foglie di quercia, ne Tarai 
raccogliere quante potrai, come quelle che abbondano 
maggiormente dei principi! propri i alla vegetazione, e 
le franimi se hi crai colle sostarne esistenti nella. fossa, le 
quali avranno già subito qualche grado di decomposi- 
zione; nell'estate aiuterai la fermentazione rivolgendo 
qualche volta il composto ed umettandolo nei pih ec- 
cessivi calori; l'anno vegnente, o meglio ancora il terzo, 
il terriccio sarà assai maturo e si potrà adoprare come 
quello d'erica, aggiungendovi però qualche poco di 
sabbia fina, di cui- questo contiene sempre una mag- 
giore o minor quantità secondo la natura del terreno 
sottoposto a'suoi strati; ma si ripete che usando da se 
solo questo terriccio per la coltivazione delle Canicllie, 
non si potrà mai ottenere una rigogliosa vegetazione. 

90. 11 secondo si forma mescolando un terzo di so- 
stanze animali, come lo sterco delle bestie cavalline o 
pecorine che è il migliore, un terzo di sostanze vegetali 
e un terzo di zolle di terra vergine presa nelle foreste 
colle piote delle erbe che vi crescono; anche questo 
mescuglio si ammucchia in una fossa come dissi del 
primo, e si tratta egualmente, ad oprandolo il secondo 
o terzo anno. 

91. L'esperienza mi convinse che questo secondo 
mescuglio è il migliore generalmente per tutte le piante 
esotiche le cui radici sono consister! (j, non molto fi- 
brose, tendenti a divenire legnose e clic crescono natu- 
ralmente nelle lande e foreste, come vedemmo essere le 
Camellie; del resto il risultato dell'anzidetta composi- 
zione sarà ottimo per tutte quelle specie sul trattamento 
delle quali non si hanno notizie certe, ed i cui caratteri 
esteriori lasciano dubitare quale sorta di terra sia loro 



piti omogenei!; essa, contenendo una parte eguale di 
tulle le sostarne conosciute più proprie alla vegetazione, 
non potrà mai essere nociva a qualunque siasi specie, 
onde il coltivatore potrà essere sicuro che se le pianto 
sue non hanno tutta la terra loro piii confacentc, almeno 
ne hanno una quantità sufficiente perche non langui- 

92. Però un terriccio migliore ancora, e clie pare 
proprio dellu Camellic, si è quello che trovasi nei buchi 
cancrenosi dei vcechi alberi, specialmente dei salici, 
quercic e castagni, dovendosi preferire quest'ultimo 
per essere il primo troppo leggiero ed il secondo im- 
pregnato del principio conciante da cui si sviluppa una 
eccessiva quantità d'acido gallico che pub essere nocivo 
alla vegetali on e. 

93. Questo terriccio cosi raccolto pub anche ado- 
prarsi subito, avvertendo perb che essendovi per lo 
più frammessa una quantità d'insetti, di uova, di pie- 
trucce e di altre sostanze eterogenee, conviene prima 
grossamente stacciarlo, quindi Frammischiandolo con 
paglia appiccargli il fuoco e rivoltarlo per far perire i 
primi, ed in fine stacciarlo altra volta per separare i 
rimasugli di paglia. 

9t. Berle se osserva essere più opportuno di ado- 
prare il terriccio d'erica subito dopo estratto, ehc di 
lasciarlo riposare all'aria libera, adduccndo per motivo 
che in tale stato tutto le sue partì organiche restano 
intatte, e scomponendosi lentamente nei vasi comuni- 
cano ai vegetabili viventi un nodriracnto sostanziale e 
costante, mentre esponendolo lungo tempo alle intem- 



(i) Antol. hai.. I. c, p. l5r). 
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perie atmosferiche, la decomposizione; è prematura, e 
ne risulta una perdita della miglior parte dei corpi or- 
ganici destinati al nodrimento (0. Io approdo questa 
osservazione, purché prima di adoprare il terriccio si 
sottometta alla sovra indicala operazione. 

articolo n 
Temperatura 

95. Se il suolo è uno dei principali oggetti che debba 
fissare l'attenzione di un intelligente coltivatore, non è 
meno importante quello che riguarda la temperatura; 
tanto più rigogliose saranno le piante esotiche, quanto 
si faràloro godere di quella temperatura sotto l'influenza 
della quale esse crescono naturalmente. 

96. Pare che le regole appartenenti alla tempera- 
tura dovrebbero in sostanza ridursi atl una sola, cioè a 
conoscere il grado di latitudine sotto il quale cresce 
naturalmente la pianta da coltivarsi; così il nome del 
paese nativo ed un atlante potrebbero bastare per diri- 
gere il coltivatore; ma il raziocinio e l'esperienza c'in- 
segnano che non solamente sotto lo stesso grado di 
latitudine vi sono differenze sensibili di temperatura, 
ma talvolta anche fra situazioni vicinissime. 

97. Colali differenze sono specialmente il risultato 
dell'esposizione relativamente ai punti cardinali, della 
natura del suolo, della qualità di coltivazione e dell'al- 
tezza del sito dal livello del mare. 

98. Le regole riguardanti queste differenze furono 
da me esposte nel già citato Antolegista botanico, cui 

(i) Berlese, I. e, p. u. 



— tó- 
rni riferiscoO), limitandomi a farne l'applicazione alla 
coltivazione delle Camelli e. 

99. Il Giappone, quanto ai punti cardinali, trovasi 
nell'emisfero sei leni rionale sotto il grado 31° ed il 49° 
di latitudine, se vi si comprende l'Amon Kouai che ne 
è la parte più settentrionale; la parte però più cospicua, 
cioè l'isola di Niphon, si estende soltanto dal 34° al 41°, 
ed è ivi appunto clie crescono più abbondantemente le 
Camellie; ciò sia detto per la loro abitazione geografica. 

100. Quanto poi alla loro stazione topografica, esse 
si trovano nelle grandi foreste, ove il suolo debb'essere 
piuttosto freddo, propomo natamente alla latitudine, 
perchè poco penetrato dai raggi solari. 

101. Nessuna coltivazione ha luogo nelle anzidette 
foreste, perciò i siti ove nascono le Camellie debbono 
anche essere più freddi in confronto della latitudine, 
perchè i continui ingrassi, le arature e gli altri lavori 
di cui sono privi contribuiscono non poco ad aumentare 
il calore. 

102. Finalmente, quanto all'altezza dal livello del 
mare, sarebbe difficile di fissare una media; le isole 
che compongono il Giappone, circondale da procelloso 
mare, essendo coperte da colli c monti sovente altis- 
simi, ed offrendo cosi un suolo affatto disegualet 2 ); al- 
tronde poco lume acquisteremmo circa alla temperatura 
propria alle Camellie quanto all'altezza suddetta, igno- 
randosi ancora se ivi allignino piuttosto sui colli, sui 
monti o ne'pianiW. Tutto ciò che pare potersi asserire 

(i) Antol. boi-, I. e, p. i5i c seg. 
[a) Incanì., I. e, pref. p. xi. 

(3) Veggansi in proposito le iutoressaiUi ss imo osservaiionì dui 
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con qualche certezza si è che la Gamellia si debba an-r 
noverare fra quei generi che appartengono esclusiva- 
mente a certe zone Brad una riunione particolare di 
condizioni clima/c fiche, per servirmi delle parole del 
celebre Humboldt. ■ '' (■>.-'■ 

103. Posti questi dati, ognuno vede come in generale 
le piante del Giappone, sebbene, situato sotto una lati- 
tudine pili meridionale di quella della nostra alta Italia, 
possano adattarsi al nostro clima per poca attenzione 
che si abbia di ripararle dai forti geli; cosi veggiamo 
riuscirvi ottima mente pari' ce hi alberi od arbusti di quel 
paese, come per esempio la Sophom japonica, VJucuba 
japonica, il ISespiiut japonica ed altri che adornano in 
oggi i nostri giardini. , . - . 

1(M. Non di eguale riuscita però si è la Camellia, 
sebbene rustica da per se stessa e di robustissimo tem- 
peramento, non già perchè essa non resista ad un gelo 
anche di 6-8 gradi di Reaumur, che è l'ordinario del 
Piemonte in dicembre c gennaio, ma perchè quel conti- 
nuato freddo e l'abbondanza delle nevi e sovra tutto i 
repentini cangiamenti di temperatura per le incostanze 
atmosferiche specialmente nei mesi di febbraio, marzo 
ed aprile, tempi in cui quella pianta lussureggia p e' snoi 
magnifici fiori, loro cagionano irreparabili danni, ca- 
dendo per lo più i bottoni prima di aprirsi ; il perchè 
in generale nel Piemonte mole si adatta la sua coltiva- 
zione "in piena terra allo scoperto ; una lunga esperienza 
nel mio orlo di Rivoli, sebbene otti ma mente situato, e 

Decandolle nella s::a O'cra.'m botanica, ora inserta per esteso 
nel ni/innario dirlln sciame iiiiltii-iili, itili/., ili l-mvi/e, voi. MI, 
p. gì e ieg. 
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menu soggetto a forti geli, me ne convinse; le varietà 
c!ie io esposi piii volte allo scoperto in piena terra fra 
quelle che riconobbi meno delicate, conservarono bensì 
intatte le foglie, ma non ebbi mai la sorte di ammirarne 
la fioritura, quantunque abbondantissime in novembre 
di bottoni. 

105. TS'on mancano perì) nello stesso Piemonte situa- 
zioni in cui la coltivazione delle Camellie in piena terra 
felicemente riesce; tali sono, per esempio, alcuni siti 
della riviera d'Orla, del Lago Maggiore e specialmente 
dell' Isole Belle, ove il freddo non è mai intenso e poco 
frequente la neve, che non vi si arresta, ed ove, parti- 
colarmente nell'Isola Madre, da qualche tempo ampia- 
mente si coltivano. 

106. Continuando la catena delle alpi Retiche e Giulie 
verso l'oriente e gli ameni colli che si trovano alle loro 
falde, come quelli di Brianza, e quindi discendendo 

per l'anzidetta coltivazione; spingendo poi nella To- 
scana ed in quella regione italica clic l'esimio professore 
Tenore giustamente chiama opprimimi srtlentrionalc^X 
e via via che il clima diviene più dolce, più vi si adatta ; 
quale ricchezza di vegetazione, quale prodigiosa e sva- 
riala fioritura non si ammira nei giardini della deliziosa 
Firenze? E fra questi quanta maestria non si riscontra 
in quello del sig. cav. Boutoihilin diretto dnll'ornatis- 
simo sig. "I. T. Sloane, uno dei piii razionali coltivatori 
che io abbia conosciuti, e di cui già ebbi a fare men- 
zione (n. 29)7 

(1) Tenore, Ricerche sulla geogr. Ijolan. ed agrar. dell'Ilaliri, 
i ti s !.- L *. ti noi llliiuTini iu d.'lìi.' snun-ii; n.-.Lu s'ali, l'iliziune ili Firenze, 
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107. Non parlo dell'Italia meridionale, Che io non 
ebbi occasione di visitare, ma quel clima non pub essere 
propizio a questo genere di piante, perchè, tranne in 
alcune situazioni più fresche ed ombreggiate, esse sa- 
rebbero soffocate dall'eccessivo calore; e non fa mera- 
viglia l'individuo coltivato a Caserta, di cui feci cenno 
(n. 29), per essere a fiorì semplici e meno delicato di 
quanto lo sieno le varietà più ricercatele perche nel 
lungo suo periodo di vita ha potato assuefarsi a quel 
clima CO. 

108. Si pub pertanto conchiudcrc ragionevolmente 
che in Europa la temperatura dell'Italia media b una 
fra le più favorevoli per la coltivazione della Camcllia 
in piena terra allo scoperlo, usando però quelle atten- 
zioni e quelle cure clic sono indispensabili per la loro 
conservazione, locchè forma il soggetto del seguente 
capitolo. 

■ ■ CAPITOLO II 

CONSEUVA.ZI0NE 

100. Vedemmo clic le Camcllie secondo i climi pos- 
sono coltivarsi od al coperto od a picn vento; cia- 
scheduna di queste coltivazioni è soggetta a particolari 
regole per la loro conservazione, cioè per mantenerle in 
uno stato di normale vegetazione; ne parlerò pertanto 
in due distinti articoli. 

(i) Chi desideri avere più circos'lanziale noliaie sullo alalo della 
coitimiiulie rldSc Canio! tic :n Ituliii. rtmsulìi il UE[ìIJ:S£. 1. e, 

p. 63 v seg. 
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ARTICOLO 1 

Conservazione al coperto 

HO. Da quanto venni discorrendo nel precedente 
capitolo ognuno vede che per conservare le Camellie 
nell'inverno e goderne la fioritura, non richiedesi un'alta 
temperatura; l'esperienza mi dimostro essere sufficiente 
il mantenerla dai 5 ai 10 gradi di calore del termometro 
l'eaumur; una temperatura inferiore rallenta la circo- 
lazione dei fluidi, una superiore la spinge di troppo; ed 
il maggior male clic soffrono si è pel repentino cangia- 
mento della medesima. 

111. La prima regola pertanto dee essere quella di 
mantenere nel sito ove debbonsi riporre le Camellie 
una eguale temperatura, per quanto sia possibile, dai 5 
ai 10. 

112. Esse vogliono pure godere di una grande luce 
clie molto favorisce la loro vegetazione ; prive di quella, 
languiscono, le foglie s' imbianchiscono e perdono quel 
bel lucido che le fa cotanto rispondere, ed i bottoni o 
cadono o si aprono malamente; e la cagione é naturale, 
mentre si sa clic la lnce determina una gran parte del- 
l' assorbimento del succhio, determina l'emanatone 
acquosa delle parti verdi, determina nel parenchima di 
queste la scomposizione dell'acido carbonico, c in con- 
seguenza la fissazione del carbonio nel vegetale. 

113. Siccome le Camellie crescono naturalmente in 
siti ombrosi(n.lOO), cosi debbono artificialmente essere 
riparate anche nell'inverno dai l'aggi sobri (livelli, si'li- 
bene in questa stagione poche ore di sole, principal- 
mente nel mudino, siano loro favorevoli; il perche si 
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dee preferire l'esposizione del levante e non quella ili 
mezzanotte rome generalmente si pratica. '- '* 

114. Finalmente l'aria pura essendo "uno degli ele- 
menti indispensabili alla prosperila delle piante, prin- 
cipalmente -quando sono in vegetazione, e le Camellie 
essendolo sempre, e sviluppando i fiori nella- stagione 
in cui esse non possono ancora tenersi senza pericolo 
allo scoperto, è naturale elle venga loro comunicata la 
maggiore aria possibile nelle ore che questa abbia al- 
meno la temperatura superiore al gelo CO. 

Ila.-' Il problema adunque per la formazione di una 
conserva per le Camellie, si è di combinare una tempe- 
ratura dà 5 a 10 gradi, colla massima luce, colla pri- 
vazione diretta dei raggi solari, e colla moderata cir- 
colazione dell'aria libera. 

116. Il sig. Berlese ( 2 ) ne propose due sorta; la 
prima e quella che si vede in oggi in uso presso quasi 
tutti i giardinieri, suggerendo però che essa debba es- 
sere a livello del suolo, e non profonda come essi la 
praticano; ottimo suggerimento, perditi, eostruita in tal 
modo, le piante, trovandosi-più elevate, non sono dan- 
neggiate dalla troppa umidita ■'. 

117. La seconda è quella conosciuta sotto il nome 
di chi/iesc od olandese, che è di grandi dimensioni, ed 
a due coperti a vetri in forma di tetto, costrutta sovra 
un muro di un metro d'elevazione; essa, di lunghezza 
indeterminata, dee avere almeno 7 metri di larghezza 
e 7 di altezza nel mezzo, e chiusa da ogni parte con 

(i) Circa l'influenza dell'atmosfera sui vegetali!! vengasi la Geo- 
grafia ìmianka del Decano, ne) lungo sovra citalo, p. ino. 
(i) Bekl., I. e. p. ai e seg. 



invetriale; grandiosa certamente si b una simile con- 
serva, 'ma oltre all'enorme spesa tanto di costruzione 
(pianto di manutenzione, ed oltre alle continue cure 
clic debbe avere il giardiniere per coprirla e scoprirla 
con stuoie od altri pagbarenclii e con tele, e di mante- 
nervi nell'inverno una temperatura eguale, havvi l'altro 
inconveniente, cioè la necessità di comunicarvi un ca- 
lore artificiale mediante un forno munito de' suoi con- 
duttori come nelle conserve' calde, ossia calidarii, ove 
si tengono le piante equinoziali. Ora è un fatto certis- 
simo, confermato dalla mia lunga esperienza, che il 
calore artificiale del fuoco è nocivo alle Caincllie in 
questo senso, che ne spinge di troppo la vegetazione, 
e priva l'aria ambiente di quella leggera umidita che è 
loro cotanto omogenea. 

118. Per evitare tali inconvenienti lo stesso autore 
propone, in rimpiazza mento del forno ordinario, di ser- 
virsi dell'apparecchio conosciuto sotto il nome di ter- 
motifone; io lo vidi praticato nella sontuosa conserva 
esistente nel regio stabilimento agrario-botanico a To- 
rino della capa Hunmx maggiore e C. , del quale appa- 
recchio egli pubhlicò la descrizione; tale conserva è però 
di un altro genere, e meglio adattata per le CameUie; 
ma oltre alle spese di .costruzione ed alle cure che esjge 
il regolamento dell'apparecchio, ne deriva un inconve- 
niente opposto a quello dell'uso del forno, cioè la cir- 
colazione di un continuo vapore che rende l'ambiente 
umido di soverchio; in fatti egli stesso ne abbandonò 
l'esercìzio. ' ■ 

1 119. Concludiamo pertanto che per mantenere le 
CameUie in inverno in uno stato normale ove non si 

possono coltivare allo scoperto, la migliore e la meno 
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dispendiosa conserva si è ((nella suggerii» dal Berle se 
in primo luogo, ma Senza uso del calore artificiale. 

120. Qualora però si [ratti soltanto di conservare 
individui piceoli o dì mediocre grandezza all'oggetto 
principalmente di farne smercio, la migliore conserva 
sarebbe quella costrutta a norma della, danese, (n. 1 17), 
ma in proporzioni molto inferiori, cioè della mela al- 
meno, c Che vi si discenda per mezzo di unà gradinata 
alla profondità di 50 centimetri almeno; da ambi i lati 
vi sarà una conciaia che giunga in altezza al livello del 
suolo esteriore, lasciando un seutiere nel mezzo della 
conserva della larghezza di 50 a CO centimetri; tale si 
è una di quelle che si vede nello stabilimento dei signori 
Burnì er e David, e che riesce perfettamente senza soc- 
corso di calore artificiale. 

121. Tornando poi a quella sovra suggerita (n. 116), 
mi si dirà che in difetto di forno non sia possibile di 
mantenervi nella più fredda stagione un calore costante 
superiore a 5 gradi: ciò può essere nei climi più freddi 
di quelli dell'alta Italia, ma non in questa, non in Pie- 
monte, ed in- generale non nei paesi dove all'aria libera 
non si hanno più di otto a dieci gradi di gelo. 

122. Ha qui occorrono parecchie avvertenze neces- 
sarie per ottenere il suddetto risultalo. 

125. Già accennai che la miglior esposizione della 
conserva per la Camellia e quella di levante e che que^ 
sta sia a livello del suolo esteriore; ma conviene che 
il muro contro il quale essa dee costrursi sia dì una 
grossezza sufficiente perchè il freddo non possa pene- 
trarvi; meglio ancora se esso potrà fabbricarsi contro 
un terrapieno ; esso deve avere l'altezza di tre o quat- 
Iro metri sulficiciLle per le Camellie le più alte che si 
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coltivano in vasi; la larghezza della conserva sarà eguale; 
l'inclinazione dulie invetriate superiori sarà di 45 gradi; 
dee pare contenere nel mezzo un conciaio non più lar- 
go di due metri , acciocché vi si possa girare tutto al- 
l'intorno e si rendo comodo il servizio dei vasi che vi 
si ripongono; del resto, ad eccettuazione dei forni che 
sono nocivi, sarà costrutta come quella descritta e li- 
gurata.nell'Àntoìcgista botanico ('). Se tutte le parli in 
legno si eseguissero in ferro, e per le invetriale sì ado- 
prassero vetri doppi, la conserva riescirebbe molto più 
solida, il calore vi sarebbe più concentrato per la quasi 
impossibilità della sua dispersione, godrebbe di maggior 
luce, e le maggiori spese di costruzione sarebbero am- 
piamente compensale colla soddisfi! zio ne dì ammirarvi 
la rigogliosa vegetazione delle piante e col risparmio 
di quelle di riparazione che sarebbero quasi nulle. Il 
magnifico calidario costrutto ultimamente nell'orto bo-^ 
Umico di Torino sotto la direzione del chiarissimo 
prof. cav. Moris, con dimensioni peri) mollo maggiori, 
si è eseguito intieramente in ferro con vetri doppi 
con adattatissimi forni, e lussureggianti sono le piante 
equinoziali che l'adornano ; tolti i forni , e diminuite le 
dimensioni a seconda dc'bisogni, esso può servir di 
modello per una conserva delle Camellic. 

124. Molle cure esige poi la conserva per mantenervi 
l'anzidetta temperatura; e primieramente si metteranno 
iruiso le coperture tanto sulle invetriate superiori quanlo 
sulle laterali; c ciò in ogni notte ed anche di giorno se 
così lo esiga la temperatura esterna e lo stato dell'at- 
mosfera ; nelle ore in cui la conserva e soleggiata do- 

(t) AuloL boi., L e, p. 5io, tav. XVI. 
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\ ranno aprirsi alcune delle invetriate superiori per in- 
trodurvi l'aria lìbera ma non diretta, avvertendo però 
di chiuderle prima che il sole scompaia acciocchii vi si 
possa mantenere più luogo tempo quel calore che le fu 
comunicato; l'operazione dell'apertura delle invetriate 
si farà pure ogni qualvolta la temperatura esteriore è- 
più elevata di cinque gradi, purché l'atmosfera sia tran- 
quilla, ed in questo caso si possono anche aprirò, le in- 
vetriale verticali, acciocché le piante godano eziandio 
dell'aria diretta; insomma tutto dipende dall'attenzione 
che avrete nell'uso delle coperture e nella comunica- 
zione dell'aria. 

125. Ciò sia detto per l'esteriore exiguardo alla tem- 
peratura; quanto all'interno della conserva spezialmente 
per ciò che concerne la tenuta delle piante, morte' sol- 
lecitudini occorrono pure, le quali possono ridursi alle 
^seguenti cioè , incipienti, ritiramento e sortita delle 
piante,, collocazione, inafuamento, nettezza. 

A. — Recipienti. 
126. 1 recipienti consistono in vasi e casse; relativa- 
mente aì quali stimo bene di riassumere le regole già 
da me suggerite nell'Antolegista botanico CO, 

127. ti La forma dei vasi debb'essere alquanto diver- 
gente dalla base all'estremità, senza sinuosità ne cur- 
vature; quelli che sono panciuti oppongono una resi- 
stenza al travasamelo per cui facilmente accade lo dis- 
facimento del pane di terra in pregiudizio della pianta. 

128. - u La divergenza non debbo essere mollo sen- 
sibile; e l'altezza debbe essere a un di presso eguale 



(i) Antol. boi., I. iyp. 535 e Mg. 
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al diametro dell'apertura; la soverchia divergenza ed 
altezza si oppone alla solidità. 

129. <( La-spessezza della pareti sarà proporzionala 
alla grossezza de' vasi,- e regolala in modo che si com- 
bini il loro' minor peso colla loro minore fragilità. Con- 
tribuisce moltissimo a renderli solidi la qualità della 
terra di cui sono composti, e la loro cottura; presso di 
noi quella dì C uste Ila monte, la più pròpria per i tubi 
delle stnfe, è pure la migliore pe'vasi. 

150. « I vasi piccoli che si possono facilmente tras- 
portare con una sola mano non avranno alcun ' orlo 
sporgente; quest'appendice ne allarga soverchiamente 
il diametro, e sulla quantità de'vasi diminuisce il sito 
del loro collocamento; quelli poi di una grande dìmen- ■ 
sione saranno muniti di un orlo sporgente alquanto, ■ 
concavo al di .sotto ed assai forte per servire di manico 
nel loro trasporto; i manici che si praticano inferior- 
mente all'orlo per lo piìi di rapporto non resistono 
cos'i facilménte al peso dei vasi. 

131. « Le varie vernici colle quali soglionsi impia- 
strare i vasi per renderli risplendenti e più solidi sono 
perniciose; la loro superficie soverchiamente, liscia ri- 
flette i raggi .del sole ne li lascia trapassare; e chiude 
ogni via all'umido esterno ed interno. 

152. (i Un provido coltivatore debbo possedere un 
numero di vasi molto maggiore delle piante che vuole 
ri porvi e di varie misure, cominciando da quelli di cin- 
que centimetri circa di diametro sino a quelli dì 50. 

135. « Per gì' individui adulti, le cui radici richie- 
dono unTCcipicntc di maggior diametro, e meglio ser- 
virsi (li casse di legno di forma quadrata munite di 
quattro piedi e bene yerniciatc ad olio, h 



D. — Ritiramento c. sortita. 



134, Le Camellie debbono ritirarsi nella conserva 
verso il fine di settembre o tutto al più sul principio 
di ottobre; in quell'epoca tulli gì' individui 'che stanno 
per fiorire hanno Moro bottoni già molto avanzati, le 
loro scaglie cominciano ad aprirsi verso il margine; 
onde le ordinarie pioggìe di quella stagione accompa- 
gnate per lo piii da un freddo precoce riescono loro 
grandemente nocive e no cagionano sovente la caduta; 
però si avrà cura di lasciare le invetriate aperte finche 
l'aria atmosferica si sostiene al di sopra di cinque 
gradi di calore, purché non siavi vento. 

15ó. Maggior cura richiede la sortita loro dalla con- 
servo; nel nostro clima per lo piii abbiamo nei mesi di 
marzo, aprile e maggio delle giornate caldissime, ma 
siamo soggetti a repentini cangiamenti di temperatura, 
a brinate; a forti venti, a dirotte pioggie ed altre in- 
costanti meteore; e già osservammo quanto tali can- 
giamenti siano loro fatali, tanto più nella suddetta 
stagione clic è appunto quella della loro più rigogliosa 
vegetazione, quando la linfa !s in pieno movimento e 
gettano i rami (n. 52); onde conviene camminare colla 
massima prudenza nell' operarne la sortita; e si pub 
stabilire per regola la più sicura di non sortire, tranne 
quelle, i cui getti pervennero alla loro maturità, perche 
se si espongono prima all'aria libera, come suole farsi 
. generalmente nel mese di maggio, per leggiero che 
sia, il cangiamento dell'atmosfera, le loro messe lan- 
guiscono, le foglie ingialliscono, e spesse volte i rami 
stessi che portano i bottoni periscono o si privano della 
Doritura per l'anno successivo: conviene però avvertire 
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che io tale stagione le Camellie abbisognano più cLc 
mai di godere l'aria libera, e debbono essere maggior- ■ 
mente riparate dai raggi diretti del sole, onde si Liscie- . 
ranno aperte le invetriate anche di notte, tranne il caso 
d'intemperie, e si userà maggiore diligenza rispetto 
alle coperture. 

136. Del modo di collocare le piante in pjeh'aria 
alla loro sortila parlerò infra; ora occorre di discorrere 
della loro collocazione interna. 

■s , ■ 

C. — Collocazione. 

137. Nel trasportare i vasi per collocarli nella con- 
serva si avrà l'attenzione di ben bene nettare con uno 
strofinaccio tutta la terra ed altre immondezze clic vi 
siano attaccate, quindi si disporranno a genio del pro- 
prietario, sempre però colle seguenti avvertenze: elio 
si alloghi la maggior quantità possibile di vasi in pro- 
porzione del sito; che essi godano tutti della maggior 
luce possibile; e che si abbia accesso attorno ad essi 
per le cure necessarie senza che sìa mestiere di muo- 
verli di luogo. 

138. Premessa l'esistenza di un conciaio (n. 123) 
esso non dcbb'csscre più lungo della metà circa della 
conserva, acciocché nella rimanente lunghezza, possano 
collocarsi le piante più adulte; esso dovrà avere da 50 

a 60 centimetri d'elevazione dal suolo per render più . 
comode le cure delle piante che vi si infondono, o come ^ 
suol dirsi, s'intanano nel concino, e per approssimarle 
maggiormente al tetto,. onde godano di maggior lupe 
e maggior cakirc; : avra pure. una leggiera pendenza 
verso il davanti, acciocché i vasi posti iu varie lince ed 
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ordini formanti anfiteatro e collocati ad eguale alterna- 
li va distanza (à quinconca) non siano gli uni dagli altri 
menomamente privati della iucc; l'ordine superiore con- 
terrà le piante più alle e cosi via via gradatamente sino 
alle più piccole. 

159. Alcuni coltivatori a vece di concino, col quale 
viene ordinariamente formato nella conciaia lo strato 
superiore al letame, si servono di segatura di legno, 
comecché essa fermenti più lentamente, non tramandi 
una soverchia umidità, e non vi si annidino nò vi si 
generino tanti insetti e vermi, peste delle conciaie; per 
le Camellie però io preferisco il concino jnquanloehe 
loro fornisce maggior calore c maggiore umidita, dimi- 
nuendo cosi la necessità delle frequenti innaùialure di 
cui parlerò a suo luogo. 

140. Nella rimanente parte della conserva in lun- 
ghezza non occupata dal conciaio si riporranno i vasi 
più alti, anche in diversi ordini nel modo suggerito qui 
sopra; se la conserva è lastricala in mattoni o pianelle 
ì vasi saranno riposti sul lastrico; se no sarà bene che 
ciascheduno posi su dì una pianella. 

141. Gli altri vasi di mediocre grandezza verranno 
distribuiti sul parapetto e su gli- altri ripostigli che cir- 
condano la conserva ; avvertendo di cangiarli alcune 
volte di sito col far passare sul davanti quelli che sono 
prossimi a recare Dori, acciocché possano godere di 
maggior luce e di calore più diretto. 

' 142. Le Camellie possono anche conservarsi per qual- 
che tempo negli appartamenti, avvertendo che la camera 
ove sì vogliono riporre non abbia, camino, potendo però 
essere riscaldata con conduttore da stufa o leggermente 
con uno scalda tor e a carboncino, e cheessanonsiadesti- 
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Data per dormirvi, le esalazioni animali essendo perni- 
ciose alla vegetazione; dovranno essere esposte. alla 
maggior luce possibile, e qualche volta all'aria lìbera 
e sovente nettate dalla polvere che abbonda sempre 
nelle camere abitate : ma tutte queste precauzioni ser- 
vono appena per ii tempo della fioritura, onde non do- 
vranno incamerarsi, se non quando i bottoni sono pros- 
simiad aprirsi, e, quella cessata, rimettersi nella conserva. 

D. — Irwfliamvnlo. , • 

145. Sebbene la soverchia umidita sia nell'inverno 
una delle cagioni principali deldeperimenlodetlepiante 
rinserrate nelle stufe, ed alle volte più fatale del freddo 
medesimo; tuttavia in particolare quanto alle Cam eli ic 
è indispensabile' che esse godano di una umidità co- 
stante, sìa per essere tale la loro natura, sia per trovarsi 
pel tempo che stanno rinchiuse nella più vigorosa loro 
vegetazione. 

144. L'acqua che dee adoperarsi nelle conserve deb- 
b'essere pura , oioè di fontana o di pozzo o di cisterna 
e non torbida, perche dovendosi lasciare in deposito 
almeno per \iiili<[ii;illr'orc in un angolo della conserva, 
acciocché acquisti la temperatura conveniente, se fosse 
torbida facilmente si eorromp crebbe e spanderebbe un 
fetido odore, e tale evaporazione potrebbe anch' essere 
nociva alle piante. 

545. Quando dico che le C.imellie bramano una co- 
stante umidità non intendo che il loro innaffiamento 
sia molto abbondante, perchè anzi la troppa umidita 
sarebbe loro dannosa ; e le malattie che essa produce 
sono ancora piii pericolose di quelle cagionate dalla sic- 
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citù, sicché debbono bensì innaffiarsi al bisogno, cioè 
quando la superficie della terra comincia ad essiccarsi, 
ciò che facilmente si riconosce dal suo colore e dal 
tatto, ma le innaffiature debbono essere discrete. 

146. Se il freddo e molto intenso, come nei mesi dì 
dicembre e gennaio, si adoprcrii un innaffiatoio a pic- 
cola rosetta e si verserà l'acqua direttamente sulla terra, 
guardando di non toccare alle foglie ed ai bottoni ; 
ma nella stagione pili avanzata si potrà adoprare una 
più estesa rosetta, ovvero meglio ancora un'adottata 
siringa per innaffiare a guisa di pioggia tutte le piante, 
lo che ìi indicibile come le ravvivi. 

147. L' innaffi omento dovrà praticarsi nella stagione 
piii fredda dalle 10 olle 12 del mattino, quando per 
1' apertura di qualche invetriata sì opera il cangiamento 
dell'aria e ciò perchè l'acqua abbia tempo di scolare 
dal vaso prima che giunga il freddo notturno, e lu terra 
di riscaldarsi, operandosi l'evaporazione di una parto 
dell'umidità. Nelle altre stagioni poi s' inn afflerà verso 
la sera perchè l'acqua contribuirà a mantenere fresca 
lu terra pendente la notte e -riparerà agli assorbimenti 
cagionati dal calore del giorno. 

E. — Neltczsa 

148. I fiori e foglie fi acidi e secche, la polvere, la 
terra che esce dai vasi, la mafia che spunta dalla terra 
ed investe le piante ed i muri, ed altre simili immon- 
dezze , e pili di tutto poi quella numerosa famiglia d'in- 
setti che schiudono d'inverno e popolano le stufe, sono 
fatati alla salute delle Camellie. 

149. Avrai perciò attenzione dì. visitare ogni giorno 



tutte lo piante, mondarle da ogni sorta di lorderà, ta- 
gliare lorole parti sec.cke e languide, smuovere di quando 
in quando la superficie della terra nei vasi, ma molto 
leggermente per non toccare alle radici, nettare i vasi 
medesimi, c le gradinate, ed i muri, ed il suolo; in- 
somma di mantenere nella conserva la maggiore net- 
tezza possìbile; quelle che paiono spedali sono l'obbro- 
brio dei giardinieri. 

150. La costante verzura e lucidezza" del fogliame 
delle Camellie c uno dei principali loro pregi; si dee 
pertanto raddoppiare le sollecitudini per mantenerle in 
tale stato; ticnti adunque preparati nelle conserve alcuni 
peno cui ni di varie dimensioni e più o meno forti, alcuni 
pannolini, alcune spazzoline da denti, alcune zampe di 
lepre ecc.; tutti questi stromcnli servono mirabilmente 
o, per pulire le fòglie ò per liberare le piante dagl'in- 
setti; vi ha chi pur risparmio di fatica, preferisce di la- 
varle con una spugna; ma oltrecche essa assorbisce la 
polvere delle foglie lavate e la comunica a quelle che si 
lavano dopo, essa lascia traccio di umidità sulle mede- 
sime, la quale ne' freddi intensi è nociva, e dì più la 
nuova polvere vi si attacca pili facilmente, siccome già 
fu opportunamente rilevalo da Berlese (0. . 

151. Quanto agl'insetti in generale, molti mezzi pro- 
posero i coltivatori per distruggerli o preservarne le 
piante ; per buona sorte le Camellie non ne sono molto 
attaccate; rare volte vi si vedono alcune specie di ci- , 
miei, di chermes e di cocciniglie del novero di quelle 
che coprono sovente le ascelle delle foglie e dei.pe- 
duncoli degli arbusti di stufa, c da quelli facilmente si 



(l) Berl., I. e, p. 37. 



liberano coli' additata spazzoline, umettandola con de- 
cozione dì tabacco, lo che ne impedisce la loro sucecs- 
sivitù. Questa decozione serve anehc con successo a 
liberare i vasi dai lo lubrici di cui spesso abbondano, 
e principalmente quelli che stanno nella conciaia; senta 
alterare lo stato della terra a rischio di nuocere allo 
radici della pianta, s'innaffia coll'anzidetta decozione, 
c in pochi minuti i lombrici compaiono sulla superficie; 
e sebbene questi non attacchino le radici, vi sono però 
di non lieve nocumento scomponendo il terriccio ed 
isminuendonc le qualità nutritive, onde conviene libe- 
rarsene. 

ARTICOLO II 

Conservazione a pien vento. 

152. Si coltivano a pien vento nell'estate, cioè dal 
giugno all'ottobre, le Carne! lie che stettero riposte in 
inverno nella conserva ; si coltivano poi anche in piena 
terra per tutto l'anno nelle regioni che godono di un 
clima temperato, come vedemmo, per esempio, essere 
l'Italia media (n. 106). 

153. Per amenduc queste coltivazioni accennerò se- 
paratamente le regole principali. 

J. — Coltivazione delle Carnute dopo la loro sortita 
dalla conserva, e loro travasamimto. 

154. Dopoché le nuove messe delle Camellio hanno 
preso una consistenza legnosa, e che si possono esporre 
a pien vento (n. 135), la prima operazione si è quella 
di esaminare se occorra di travasarle. 



165. Alcuni asseriscono clic sin meglio dì procedere 
a questa operazione dopo la fioritura,- e prima che sì 
■ sviluppino le nuove messe, quando la linfa uon è ancora 
in pieno movimento 0); io non la penso cosi, e lamia 
opinione è anche confermata dall'esperienza. 

156. E primieramente io osservo ohe in generale le 
Camcllie ben conservate cominciano a gettare le messe 
mentre continua ancora la fioritura, e questa soffrirebbe 
se esse si travasassero prima, oltreché vi sarebbe peri- 
colo di nuocere alle messe istesse interrompendo la loro 
vegetazione. ' ■ 

157. In secondo luogo, se si attende l'epoca in cui, 
maturate le messe, succede per le Camellie una specie 
di riposo, l'operazione riesce più comoda e più sicura, 
facendosi quasi contemporaneamente, ed in una sta- 
gione in cui possono con sicurezza abbandonarsi alla 
picu' aria gì' individui travasati;- che se si praticasse 
prima, converrebbe riparli nella conserva: 

158. Quando si voglia procedere a quest'operazione, 
si lascierà prosciugare alquanto la terra, quindi, rove- 
sciando il vaso, si conoscerà se il travasamelo sia ne- 
cessario, cioè se le radici circondino ben bene le sue 
pareti, non bastando che spuntino solamente; allora 
verrà preparato altro vaso pili grande e più profondò 
di 2 a 5 centimetri del precedente, si esamineranno le 
vallici, ai toglieranno diligentemente -e con molta pre- 
cauzione quelle che si riconosceranno secche o flacide, 
non operandone però il taglio, ma bensì l'estirpazione: 
per lo che si potrà smuovere alquanto la superficie 
della piota battendola moderatamente con leggiero f&~ 



(i).Beiu.!, I. c.-p. ii. 
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stellino c quindi estirpando colle dita le anzidette ra- 
diai; eseguendo, il travasamelo si avvertirà di adat- 
tare ben bene il ciottolo al fondo del vaso in modo 
clic combaci perfettamente e ne otturi il bucò, e di 
coprirlo quindi di-ghiaia o rottami per la spessezza 
di un dito circa per impedire lo stagnamento dell'acqua. 

159. Il terriccio da udoprarsi nel nuovo vaso, trat- 
tandosi di individui piccoli e giovani sarà quello men- 
zionato al n. 89, ovvero quello di castagno (n. 92), 
ma entrambi finamente stacciati, aggiuntovi un quinto 
di sabbia; però per gli individui più adulti il terric- 
cio puro di castagno c slacciato soltanto grossamente 
sarà il più opportuno. 

160. Operalo lo Uavasamenlo innafferai abbondan- 
temente e collocherai i vasi nel sito a ciò destinato, 
i 161. Non debbo qui omettere di avvertire, che 
esso può praticarsi iu qualunque stagione dell'anno 
dal marzo al settembre, quando ne occorra il biso- 
gno, purché la pianta sia in riposo, e ciò piìi oppor- 
tunamente dopo la seconda ascensione della linfa che 
succede non sempre ma alcuna volta in agosto, onde 
sarà bene percorrere le piante non state travasate; e 
se la necessita richieda di operare a tal'epoca lo tra- 
vasamelo, converrà .ritirare le piante travasate nella 
conserva e non abbandonarle in quella troppo 'avan- 
zata stagione alla pieh'aria. . ' 

162. Quanto al sito per collocare le piante travasate 
in primavera dovrà scegliersi una esposizione verso la 
mezza nulle, non riparata da un muro ma bensì da ai- 
beri ed arbusti di. mediocre allena, come il carpino, 
meglio aucora la tuja; una siepe dì questa pianla, la 
quale si adatta facilmente al taglio, mantenuta all'ai- 
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tezzadi tre metri circa, e preferibile ad ogni nitro riparo; 
conviene pero die i vasi vi siano discogli almeno di un 
metro, acciocchii l'aria vi possa comodamente circolare. 

16 Si Cosi preparato il sito, formerai altrettante fos-- 
satelle quanti sono i vasi da collocarsi, a meglio ancora 
una fossa parallela alla siepe e della larghezza capace 
di tre o quattro ordini di vasi secondo il bisogno, ma 
non più larga di un metro, acciocchii si possa girandovi 
attorno innaffiare c visitare comodamente i vasi; riem- 
pirai la fossa di concino vecchio uscito dalla conciaia 
c non pili soggetto a forte fermentazione, è vi infonde- 
rai i vasi in parecchi ordini alternativamente ad eguali 
distanze (à qumeonce) sino all'orlo, coprendone anche 
la superficie in modo che le piante figurino come colti- 
vate in piena terra; l'innaffi amento si farà alla sera, e 
dovrà essere frequente ed abbondante, avendo eura, 
prima d'innaffiare, di sarchiare diligentemente tanto la 
fossa quanto ì vasi e di mantenere la maggiore net- 
tezza possibile. 

164. Verso il fine di agosto o princìpio di settembre 
e cosi un mese prima dell'epoca in cui le Camellie deb- 
bono rientrare nella conserva (n, 154) si toglieranno 
i vasi dalla fossa e si darà loro una esposiziono più so- 
leggiata, acciocché i bottoni acquistino maggior vigore 
per conservarsi in inverno! 

165. Per tutto il tempo in cui lo Camellie staranno 
esposte in picn' aria sarà bene di prepararvi, dei ripari 
dalle dirotte pioggie e specialmente dalla grognuolo, cui 
va soggetta pur troppo la nostra deliziosa valle pie- 
montese; tali ripari dovranno essere amovibili per ado- 
prarli soltanto in caso di bisogno, mentre d'altronde 
le piante debbono godere di tutte le benefiche influenze 
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della libera atmosfera; le pioggic miti e la rugiada sono 
loro favorevolissime. 

B.~ Coltivazione delie Cameltic in piena terra. 

166. .1 siti destinati per la coltivazione delle Camellìc 
io piena terra debbono essere molto ombreggiata non 
da alti muri ma bensì da alberi d'alto fusto e da arbo- 
scelli, e formare così una specie di foresta per, imitare 
in tal modo, per quanto sia possibile, la loro abitazione 
nativa; la scelta degli alberi ed arbusti sarò a genio del 
coltivatore, masi dovranno preferire almeno in gran 
parte gli alberi sempre verdi, come le varie specie di 
pini, le magnolie, i cipressi, le luje, i ginepri e simili 
per ombreggiare in parte le Cauiellie anclte d'inverno; 
dovranno però tenersi ad una discreta distanza gli uni 
dagli altri per lasciare Ubera la circolazione dell'aria 
intorno le medesime; c pare che piantati alla distanza 
di sci metri possano produrre il desiderato effetto. 

167. Se si preferisce di averle isolate, la foresta dovrà 
essere piantata ad anfiteatro, ed a notte si disporranno 
le medesime od in tanti semicircoli od in tanti ordini 
lineari secondo il tuo genio. 

168. Possono onclic le Camellie tenersi a spalliera; 
i deputati della riunione de' scienziati in Firenze circa 
quelle coltivate nel già mentovato giardino Bourtouhlin 
ne riconobbero la prospera vegetazione (0; gl'incon- 
venienti rilevati in proposilo dai Berlesb accadono per 
le spalliere eLc si volessero eseguire nelle conserve! 2 ), 

. (i) Atli della (iunioue suddetta, p. Sii. 
(i) Berf.1, Munogr , p. 67. 
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non cosi per quello a picn'aria; in questo caso debbono 
praticarsi contro i muri di mezza notte o levante. 

1 69. Se potrai procurarti il beneficio dell'acqua, mas- 
simamente se perenne, formerai un rigagnolo che attra- 
versi la selva ove le Carne ìli e ne facciano parte, ovverò 
che loro giri attorno, quando siano disposte ad anfi- 
teatro; e qualora l'acqua non sia perenne supplirà in 
parte un recipiente in forma di peschiera , avvertendo 
di cangiarvi l'acqua ogni rolla che la potrai avere, per 
impedire i perniciosi effluvi! d'un' acqua per lungo 
tempo stagnante; nessuno può credere quanto sia van- 
taggioso alle Camellie un ambiente di pura e perenne 
umidità. 

170. In qualunque maniera verrà destinato il sito per 
il piantamento delle Camellie, esso sarà eseguito nel 
modo seguente: il fosso o lineare o quadrato, secondo 
che esse saranno confuse nella foresta ovvero isolate, 
avrà la profondità di un metro abbondante, ed eguale 
larghezza; quindi vi si formerà un primo stralodi grossa 
ghiaia della spessezza di un decimetro almeno; questo 
verrà coperto da altro strato di frantumi di legno e fogne 
secche ben calpestate, acciocché vi rimangano minori 
vanì possìbili, e sarà della spessezza di due decimetri, 
il rimanente vano di sette decimetri verrà riempito di 
terriccio di castagno (n. 91), nel quale sarà piantata la 
piota della Camellia come verrà estratta dal vaso; gli 
individui da piantarsi dovranno essere vigorosi ed al- 
quanto adulti, cioè della grandezza almeno di un metro 
circa; le radici della piota debbono rimanere quasi a 
fior di terra ; eseguito il piantamento si calpesterà al- 
quanto il terriccio all'intorno della piola, e rimesso a 
livello si farà un abbondautc inalila mento. 
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1 71. L' ombreggiamento cagionato dalla foresta, l'u- 
midità ambiente prodotta dal rigagnolo o peschiera, la 
qualità ed abbondanza del terriccio in cui s'infondono' 
le radici fa sì clic non occorrano così frequenti ina fila- 
menti come per le piante coltivate in vasi, onde non 
saranno praticati che nella stagione più calda edin caso 
di lunga siccità. 

172. Sei restole Camellie così coltivate non esigono 
più grandi cure; basterà il tenerle ben nette sarchian- 
dole sovente e zappandovi anche attorno, purché leg- 
germente e in modo che non si offendano menomamente 

173. La vita e lo grandezza cui pervengono le Ca- 
mellie così trattate è incerta, mentre sono pochi anni 
clic in alcuni luoghi, dirci così privilegiati., sì diede 
principio a tale coltivazione; argomentando perù da 
quella ottuagenaria esistente a Caserta (n. 29), conviene 
predire in esse una lunghissima vita ed una grandezza 
uguale a quella degli alberi d'alio fusto, come nel paese 
nativo vasta et aUaestarbort'),oiiile si può stabilire ladi- 
stanza die nello eseguire il pianlamcnto con vie n lasciare 
dall'uno all'altro individuo ; ma siccome la loro vegeta- 
zione è lenta assai e- che facilmente si accomodano al 
taglio purché sia eseguito con diserezione ed a dovere P); 

. così gli amatori possono preferire di mantenerle ad ar- 
busto a un di presso come gli agrumi, bastando allora 
una distanza di due metri circa. 

(i) Tnr/MB,, I. e, p. i-fi. 
(a> Bebl., |. c, p, 46. 
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CAPITOLO 111 
MOLTIPLICAZIONE DELLE C AMELLI E. 

174. Le Camcllio si moltiplicano in quattro maniere : 
per semi; per barbatelle; per margotte, e per innesti. 

ARTICOLO 1 

Moltiplicazione per semi. 

175. L'unico inumi di ottenere nuove varietà di Ca* 
niellili si è quello di seminarle, come accade di tutte le 
piante soggette naturalmeule a variare: le barbatelle, le 
margotte , gì' innèsti ti danno sempre la stessa varietà 
dell'individuo da cui gli separasti; un attento giardi- 
niere dee pertanto raddoppiare tutte le sue sollecitudini 
per ottenere buoni semi. 

176. Dagl'individui coltivali in vasi o nelle congene 
poco si pub sperare; ancorché in proporzione della 
forza della pianta abbondino di fiori , difficilmente 
però questi allegano e portano a maturità i semi; tutta-' 
via non conviene spregiare questa lieve risorsa; quando 
in qualche fiore cominciasi a travedere la gonfiezza del- ' 
l'ovario ed il suo passaggio in peficarpo, è bene di 
mettere l'individuo a parie, di esporlo alla maggior luce 
possibile, di lasciarlo godere di qualche ora di più dei 
raggi solari, e di non estrarlo dalla conserva sino a clic 
la cassub sia bene formata, cioè che abbia acquistala 
la grossezza almeno di un nocciuolo. 

177. Gl'individui coltivati in piena terra sono quelli 
da cui si ricava una maggiore quantità di semi; parecchi 
di quelli del già mentovalo sig. cavaliere Bo urto urli;» 
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in Firenze (n. 29) producono, fatta nna comune, il nu- 
mero di mille sementi circa all'annoto. Berlese ci 
assicura dì aver visto nel IR," 4 nel rinomato giardino 
Sacco di Milano dodici mila individui provenienti da 
semi ivi raccolti; molti ne vidi io stesso nel suntuoso 
giardino del banchiere Negri di Milano nell'autunno 
del 1859, il quale ebbe la compiacenza di regalarmi 
parecchie nuove c S)ellissimc varietà, di cui faro cenno 
nelle mie descrizioni. 

178. Le Gamcllie a fiori semplici avendo gli organi 
della generazione perfetti (n. 59) sono quelle che pro- 
ducono maggior quantità di semi; tuttavia se ne raccol- 
gono eziandio da quelle a fiori semipieni o warali (n. 
60 e 62); rarissimamente poi da quelle a fiori pieni , 
quando cioè, come qualche volta accade, sn tali indi- 
vidui compare qualche fiore avente il pistillo normale 
ed alcuni stami perfetti. 

179. I semi prodotti da fiori semipieni, warati o 
pieni sono quelli che danno lo più cospicue varietà per 
la pienezza de'fiori, rare volte accadendo che questi 

- riescano semplici come si hanno per lo più da semi rac- 
colti dagl'individui a fiori semplici 

1 80. Quanto poi alla varietà dei colori ed al loro me- 
scugb'o, sebbene se ne -ottengano anche da semi fecon- 
dati naturalmente, egli e però più facile di averne da 
quelli fecondati artificialmente. 



(t) Non vaglio omettere di meni Tettare i miei sensi di gratitu- 
dine verso il sig. SLOINE, direttore di quel giardino, per il dono 
che mi fece, non solo di una discreta quantità di que'semi pro- 
dotti dalla C. Pinck e dalla warala rubra, ma eziandio di qualche 
individuo d'alcune dulie più rare varietà da esso coltivate. 



1K1. l,a fccnndiuionc nrtitieialc si opera nel. modo 
■ i Ni, li, .1 . ;-,„■; .: u | ri, , i4- alcuni individui rohesli 
che jiortiDrt liori semipieni o warnli di no colore pro- 
nunciato o vaiato, i quali fiori abhiano il pistillo nor- 
male ; se questi avranno co ntempora ti en niente slami 
untrrlferi, ncll aprirsi, r. prima dm il loro polline cada 
sul pistillo, gli rimirerai tagliando turo destrissima- 
mente Ì delti slami; scegliendo ipiiiidi altri individui di 
colore e forma diversa da quelli che vorrai fecondare, 
ne «laccherai quelli che trovnnsi colle antere apertene 
taglierai la parie supcriore ilei pistilli! e così gli stimmi, 
e rovesciando poscia il fiore unlcrifcro lo scuoterai for- 
temente sol pistillo del fiore castralo e meglio ancora 

10 lascicrai cosi rovesciato, coprendo anicndue i fiori 
in forma di eapureUi eon un pirati di trina che legherai 
leggermente nella parte inferiore ('). Qoest' operazione 
assai delicata dovrà farsi oel momento in cui ameudue 
i Dori siano perfettamente aseiotti, l'omidità rendendo 

11 polline e lo stimma sempre glutinosi, mono atti a riem- 
piere la funzione mi furono distillati dalla natura. 

1 82. I semi pervengono ordinariamente alla loro ma- 
Ipriti verso il fine di si li ombre <i principio ili ottobre; 
allora si aprono le cassulc naturalmente, ed appena 
Aperte aleuu poco, conviene staccarle, altrimenti per 
l' elastici la delle loro vahule lasciano facilmente cadere 
i semi die talvolta si perdono. 

(i) Il chiarissima prof. Morrei nella riunione degli Scieniiaii 
a Firenze esseri che nel Belgio si conserva il pollino dulie Cameltio 

vando esso per un anno la sua atlivilà! (Ani della riunione sud- 
della, p. l a 5). ■ 
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.185. La se tu inazione dee farsi tosto raccolti i semi; 
secondandosi cosi la natura, il loro germogliamento 
riesce piìi facile; che se gli lasci sino alla primavera 
fuori terra, tarderanno molto più a germogliare, e vi 
passerà anche un anno e piìi, avanti ebe la piumicciola 
comparisca. Per accelerare -il loro germogliamento si 
pub rompere destramente lo spermodernia mettendone 
il mandorlo -a nudo clic verrà tosto seminato ; lo che 
procura anche alla futura pianticella una direzione re- 
golare sovente impedita dalla durezza dello stesso sper- 
modermafn. 45) il quale oppone una forte resistenza alla 
sortita della debole pinmiceiuola, onde il fusto rimane 
poi torto e contraffatto verso la sua base ; io vidi prati- 
cata quest'operazione con molto successo nello stabiiì- 
. mento Burnier e David. 

184. È meglio seminar le Camelli» ad nna nd una in 
un piccolo vaso, di i> ò 6 centimetri di diametro dopo , 
■che lo avrai preparato come si disse per il trova so mento 
d e gì' indivi dui gio vani (n. 159); pianterai il seme in mezzo 
del vaso a due dita di profondità, lo coprirai leggermente 
di musco tagliato a pìccoli pezzi, lo innafferai ben bene 
e lo. riporrai nella parte anteriore della conciaia ; molti 
usano di riporre in vasi pili grandi o terrine parecchi 
semi insieme, ma dovendosi poi operare il loro tra- 
vasamelo rimane difficile di separare le pianticelle 
colla piota intatta, e per quanta attenzione si usi ac- 
cade sovente che alcune rimangono colla radice nuda, 
esebbene rallignino anche con facilità, esigono però 
m tal caso maggior attenzione, e sospendendosi la loro 
vegetazione non sono scevre da gualche malattia; al- 
l'opposto se ciascheduna nacque in un vaso separato 
facilissimo ne riesce lo travasamento. 
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185. Seminate c trattate in tal modo le Camellic, i' 
semi non tardano a germogliare nell'inverno; la radi- 
cella è la prima a comparire, come si vede nelle figure 
.15, 16; la piumicciuola spunta fra "4 cotiledoni alcun' 
tempo dopo e non esce dalla superficie della terra che 
nel mese di mano odaprile; nel corso di un anno le 
pianticelle, se si ha loro la cura necessaria, giungono 
all'altezza di 10 a 15 centimetri; nel primo unno gora 
bene di non estrarle nemmeno nell'estate dalla con- ' 
ciaia, ma verranno ivi riparate dai raggi solari con telo, 

186. Nella successiva primavera esse sono per lo.piii 
ìq istalo di essere travasate, e si tratteranno allora come 
tutti gli altri individui giovani. : - . 

187. Nello spazio di 5 o 6 anni esso cominciano a . 
lasciar comparire alcuni fiori; se il coltivatore tì trova 
qualche particOlarilà ne'colori o nella forma, abben che 
semplici, ovvero che sieno semidoppi 0 pieni, conser- 
verà gl'individui .come si trovano; se poi sono sem- 
plici e non offrano alcuna particolarità serviranno per 
soggetto degl'innesti; sono da biasimare quei giardi- 
nieri che per difetto d'altri soggetti o per averne mag- 
giore quantità si servono indistintamente delle pianti- 
celle provenute da semi anche di duo o tre anni, dal 
che nascono due assurdi: il primo -che il soggetto è' 
troppo debole, come meglio vedremo parlando degli 
innesti, l'altro che essi rimangono privi della speranza 
di possedere qualche nuova varietà da cui potrebbero 
trarre considerevole profitto. 



. Moltiplicazione per barbatelle.' 

188. La maggiore o minore facilità del barine amen lo 
di una barbatella o di una margotta e in ragione della 
maggior affluenza d'umori e della maggiore o minore 
durezza del legno, mentre in sostanza la teoria d'en- 
trambe le operazioni sta nel determinare ad una data 
parte di un ramo, quand'è ancóra aderente alla pianta 
o ne k già reciso, un maggior afflusso di umori per sfor- 
zarlo a produrre radici. 

189. Ora le Camcllic hanno bensì una vegetazione 
che pub dirsi continua, ma ebe è molto lenta, e breve è 
il tempo in cui la linfa trovasi in pieno movimento , 
quando cioè gettano le loro messe annuali (n. 32); il 
legno inoltre è di una estrema solidità e durezza (n.21); 
dunque il barbicamelo delle loro barbatelle o margotte 
dcbb'essere difficile ed assai lento. 

190. L'esperienza ci dimostra inoltre che riescono 
bensì con qualche facilità, e mediante le cure di cui 
parleremo, le barbatelle degl'individui a Cori semplici 
e di alcune varietà a fiori semidoppì come la C. Pink, 
parecchie memoncflore o jvaratc, la C. pwonia>f!ora, 
■ nelle quali il legno è meno compatto e pili rigogliosa la 
vegetazione, ma che invano le tentereste sovra quelle a 
fiori pienissimi ed altre più ricercate. 

191. Il perete in generale i giardinieri si limitano 
all'uso delie barbatelle sulle Camcllie a fiori semplici, 
e principalmente sul tipo per servirsi delle pianticelle 
che ne risultano di soggetti per gl'innesti quando quelle 
abbiano fatta una sufficiente cresciuta. 
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192. 11 modo da praticarsi per ottenere il barbicn- 
mento si è il seguente: sceglierai nella primavera sugli 
individui i più robusti alcuni rami dell'anno precedente, 
quando essi si vedono prossimi al movimento della linfa 
« ehe le loro gemme cominciano a gonfiare alcun poco 
ed a dilatare le scaglie da cui sono coperte ; si recidano 
francamente ed orizzontalmente senza la menoma lace- 
razione alla lunghezza di 10 a 15 centimetri poche linee 
al disotto di una foglia, lateralmente alla qualedovrebbe 
poi spuntare una gemma , foglia che sì debbe tagliare; 
riempi alcuni vasi di mediocre grandezza col terriccio 
che dicemmo doversi adoperare per i semi (n. 184); in 
quelli piantavi le barbatelle alla distanza di un centime- 
tro circa l'una dall'altra e ad eguale profondità, dimodo 
die il silo ove si tagliò la foglia resti intieramente co- 
perto, e fissavi fortemente colle dita tutto attorno il ter- 
riccio; infossa quindi i vasi nella parte posteriore della 
conciaia e dopo un leggiero innaffiamento coprigli con 
campana di vetro alquanto piti gTande del vaso accioc- 
ché essa possa, entrando nel concino pel sno orlo, chiu- 
derlo convenientemente. 

193. Sarai poscia sollecito di visitarli ogni giorno, 
di tenerli puliti, di prosciugare le campane e di umet- 
tare qualche volta la terra guardando di non bagnare le 
barbatelle; cosi trattate molle di esse barbicheranno 
nello spazio di dne o tre mesi; le terrai allora scoperte 
dalla campana dando loro dell'aria gradatamente finché 
tu le vegga entrate in vegetazione, e sieoo sufficiente- 
mente radicate per non soffrire nel loro travasamelo; 
questo verrà eseguilo separatamente per una caduna . 
delle pianticelle in proporzionato vasetto che conti- 
nuerai a tenere nella conserva insieme colle altre piante 
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{SU giovani ; l'anno vegnente le Ira Iterai come tutte le 
altre, ed in due o tre anni in proporzione della loro 
cresciuto saranno atte a servirai soggetto per gl'innesti. 

articolo m 
Moltiplicazione per margotte. 

194. Quanto dissi intorno alla difficoltà, di barbicare 
delle barbatelle è comune alle margotte, la teoria es- 
sendo la stessa; si aggiunge ancora che lo barbatelle 
possono facilmente praticarsi in grande quantità, perche 
ogni ramoscello ne e suscettivo , e non esigono grandi 
cure, ed Larvi speranza di avere in pochi mesi annumero 
discreto di pianticelle, quando che le margotte non sono 
altrimenti praticabili che ad imbuto sovra pochi rami', 
e non per propaggini, non gettando rami verso il col- 
lctto, ed essendo questi rigidissimi e poco pieghevoli; 
ed altronde essendo molto più lenti a radicare per quelle 
poche varietà sovra le qnali essi riescono, rimangono 
di quasi nessuna utilità, onde questo mezzo di molti- 
plicazione fu negli ultimi tempi pressoché abbandonato 
dai giardinieri. 

195. Tuttavia se esso vuole tentarsi si opererà por le 
Camellie come per gli allri arbusti a legno compatto; 
l'imbuto di latta o di piombo debb 'essere proporzionato 
al ramo che si vuole margottare ; l'intaglio longitudinale 
da farsi al sito in cui dovrebbe poi spuntare la gemma 
sarà alquanto profondo, e fra esso si farà passare un 
corpo estraneo per impedire che si cicatrizzi avanti che 
compariscano quelle papìllette per cui si opera il bar- 
bicamento; la stagione la più propizia per quest'opc- 
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razione si e la primavera e sui rami in cui la' nuova 
messa trovasi già alquanto sviluppala; si userà lo stesso 
terriccio clic si adopra per i semi e per le barbatelle ; 
si coprirà l'ìmbulo di un leggero strato di musco, e 
s'inall'terà con discrezione; non dovrà divezzarsi la 
margotta GncLè le sue radiectte abbiano ben bene cir- 
condato le pareti dell'imbuto, lo che, se riesce, accade 
per lo più in sci musi od in un anno;- divezzata che sia 
od in ottobre od in aprile dell'anno successivo si tra- 
vaserà in un piccolo vaso proporzionato alla sua piota 
guardando di non offenderla menomamente; esso verrà 
quindi iufossalo nel concino a guisa di quello delle 
barbatelle senza bisogno pero di coprirlo della cam- 
pana di vetro. 

ARTICOLO IV 

t ■ 

Moltiplicazione per innesti. 

1 96. Gl'innesti ebe più comunemente si praticano pel- 
le Camellie sono: quello per approssimazione, quello a 
spacco e quello dello dei Belgi. 

A.-* Innesti per approssimazione. 

197. Quest'innesto, che è ìi più comune, pare essere 
stato quello che svegliò l'idea di tante altre sorta d'in- 
nesti, perchè fu l'effetto del caso; piante cosi natural- 
mente innestale trovansi sovente nelle siepi e nelle selve 
ove per le scosse dei venti ed il fregamento dei rami o 
steli delle diverse specie vicine, queste perdono una parte 
della loro corteccia, e se non soffrono alcuna contraria 
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impulsione facilmente si uniscono per l'effetto delia 
linfa che esce dal sito della lacerazione, c, questa cica- 
trizzata, continuano amendue a vegetare e mantenere i 
loro rispettivi caratteri speci Gei. 
, 198. Pari innesto artificialmente si pratica nel modo 
seguente: si avvicina un individuo giovane ma robusto 
proveniente da semi o barbatelle, a quell'altro indivi- 
duo la cui varietà si vuole moltiplicare, il primo ser- 
virà di soggetto; vi si farà verso la base dello stelo una 
incisione longitudinale di 2 a 3 centimetri e di profon- 
dita elle giunga fino al legno badando che resti alquanto 
concava; simile incisione si farà sul ramo dell'altro, 
ma in senso contrario, cioè che resti nn po'eonvessa; 
si piegherà destramente questo ramo e si unirà col 
primo al sito delle incisioni; la principale attenzione si 
è dì farli combaciare il più esattamente possibile in 
modo che le rispettive scorze coincidano perfettamente, 
e di piegare il ramo della pianta da moltiplicarsi in 
maniera che esso non soffra la menoma lacerazione; si 
annodano quindi strettamente e circolarmente al sito 
degl'intagli con canapa inumidita od altra qualunque 
sostanza filamentosa, fra cui la più opportuna si è la 
corteccia del tiglio. 

199. Quest'operazione, che si pub praticare in qua- 
lunque stagione secando il bisogno, suole farsi per lo 
più in primavera all'epoca della sortita delle Camcllìc 
dalla conserva, cioè sul fine di maggio o principio di 
giugno; nel corso di tre mesi circa gl'intagli sono per- 
fettamente cicatrizzati ; dieci o quindici giorni prima 
però di 'recidere e separare l'innesto dal soggetto è 
opportuno di troncare la parte superiore dì questo, e 
far un'incisione orizzontale nell'innesto 3 o 4 millimetri 
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al dì sotto della legatura per non privarlo bruscamente 
di tutta la circolazione de'fluidi per cni esso riceveva in 
parte il suo nodrimento ; separato che siasi definitiva- 
mente sì taglierà con destrezza il rimanente della parte 
superiore del soggetto, come pure quanto potrà rima- 
nere dell'innesto sotto la legatura, la quale. non si. to- 
glierà che alcuni mesi dopo; la pianta innestata verrà 
trattata come dicemmo dellepiantegiovani(n. 134 eseg.) 

200. Alcune volte F innesto trovasi già in bottone 
quando viene staccato dal soggetto; tranne l'estrema 
curiosità ed impazienza di godere del fiore, egli è con- 
veniente di toglierli tutti, acciocché gli umori che vi 
afiluiscouo prendano la direzione della gemma a rami 
e si rafforzino cos'i le nuove piante. 

201. Dissi che per soggetto si sceglierà un individuo 
giovane; esso dee però avere almeno quattro o cinque 
anni ed essere in pieno vigore, ed il ramo da innestarsi 
debb.'essere di un diametro pressoché eguale a quello 
del soggetto nel sito in cui si pratica l'incisione; da 
ciò dipende assai la. bellezza e la robustezza della 
nuova pianta. 

B. — Innesto a spacco, o' soffocato. 

202. L'innesto a spacco, che conviene generalmente 
a tutti gli alberi a medio fusto e riesce per eccellenza 
su quelli da frutta, non k punto opportuno per le Ca- 
mellie; però, al dire di Berle se CO, per un procedi- 
mento particolare usato dal celebre orticoltore Soli- 



ti) Beel., L c, p. 53. 
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L ange Bonn ne! suo grande stabilimento di Fromont, 
questi ne trasse vantaggiosissimo profìtto. 

203. Si sceglie un soggetto di qualsivoglia età ed in 
qualsiasi stagione, purché vigoroso, e si taglia netto 
orizzontalmente lo stesso soggetto alla distanza di 4 
millimetri inferiormente ad una foglia munita di gemma 
dormiente; vi si pratica quindi uno spacco ossia un 
taglio longitudinale dirimpetto a detta foglia ad un terzo 
della spessezza dei fusto sino alla profondità di 1 a 2 
centimetri circa; si stacca un ramicciuolo dell'individuo 
che si vuole moltiplicare, il quale sia anche munito di 
ini» sola gemma dormiente, e verso la sua base si taglia 
a bietta per i due lati apposti di maniera che l'estre- 
mità abbia la forma di un cono, due lati del quale pre- 
sentino il legno a nudo e gli altri due la scorda; la 
parte tagliata debb'essere della lunghezza dello spacco 
del soggetto. La marza cosi preparata s'introdurrà in 
detto spacco accomodandola in modo che lo riempia 
esattamente; quindi, fatta una forte legatura circolare, 
si coprirà questa con pece od altra sostanza glutinosa, 
badando dì non impiastrare menomamente le parti su- 
periore ed inferiore alla legatura, 

204. Terminata l'operazione il vaso sarà infossato in 
una conciaia calda e sarà coperto con una campana di 
vetro come si disse delle barbatelle, motivo per cui 
questa sorta d'innesto prese il nome di soffocato (gre ffc 
ctoaflée). 



C. — Innesto a scudo detto de'Belgi 0 ). 



205. L'innesto detto de'Belgi ò un'imitazione del 
solito innesto detto .a icvdo o ad occhio, che si pratica 
sovra tutti quegli alberi ed arbusti nei quali la linfa nei 
tempi della sua ascensione e molto abbondante, in modo 
che la corteccia si separi comodamente dal legno senza 
lacerazione. . , - 

206. Ma tale proprietà non essendo comune alle Ca- 
mellic, nelle quali durissimo e compatto si è il legno e 
la scorza, onde riesce quasi impossibile di separarli 
senza lacerazione, si supplì con un altro mezzo, cioè 
di st.fHT.are dalla pianta che vuoisi moltiplicare lo scu- 
detto della lunghezza di due centimetri circa munito di 
una foglia o di un occhio, tagliando colla scorza uno 
strato sottile di legno; lo stesso si eseguirà sul sog- 
getto nella parte inferiore del suo stelo operando l'in- 
taglio in maniera che esso corrisponda il più esatta- 
mente possibile alla grandezza e forma dello scudetto; 
questo si unisce quindi al soggetto nel punto indicato, 
c si praticherà poscia la solita legatura , lasciando sol- 
tanto allo scopertola gemma ossia occhio dello scudetto. 

207. Questa sorta d'innesto si pratica pure come il 

(i) Sono celebri i Belgi per la coltivazione di piante esotiche, 
specialmente per le bulbose, per le orchidee, per le cucite, per le 
cameìtiee ecc. Nell'ultimo catalogo (i8{i) della Società 11. di orti- 
coltura stabilita a Bruielle» si contano (il varietà di camellie! La 
prosperità di queste dipende in gran parte dall'eccellente quali!» 
del terriccio d'erica che trovasi abbondante nei contorni di Gand, 
Anversa e Bruxelles, il quale, al dire del BehleSE, è il migliore 
di tutti lincili da esso conosciuti (Berl., I. e, p. g). 
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precedente in ogni stagione dell'anno, ma a vece d'in- 
fossare i vasi in una conciaia calda, saranno dessi co- 
ricali orizzontalmente sul concino che abbia terminata 
la-' sua fermentazione, infondendosi la sola metà longi- 
tudinale del vaso; si copre quindi il piii esattamente 
possibile la parte del soggetto innestata con una cam- 
pana di vetro cerchiandola alla base con musco o stoppa 
od altra materia, acciocché l'aria non vi penetri. 

208. Se l'operazione k bene eseguita la gemma dello 
scudetto comincia a svilupparsi nello spazio di due 
mesi circa, e quando la vedrai sicura potrai levare il 
vaso dal conciaio, collocarlo in luogo riparato ed om- 
broso, recidere la parte superiore all'innesto e trat- 
tarlo come gli altri individui giovani e delicati, avver- 
tendo principalmente di non esporlo all'aria libera 
sinché l'innesto abbia terminata la sua annuale cresciuta. 
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PARTE IV 



DESCRIZIONE DELLE VARIETÀ' DI CAMELLIE 

DA ME ESAMINATE, E DISTRIBUITE 
SECONDO IL METODO PBOPOSTO NELLA PARTE II * 



TRIBÙ' I 

FIORI SEMPLICI • 

SEZIONE I 
Rossi . 

SOTTOSEZIONE I , « 

; > , : Sotto intent* ... ' 

C. rubra simplex, tipo della Camcllia (aponica; reg- 
gasi la sua diagnosi al fine della Parte I, n. 47. 

C. Roseti. C. staminea dì alcuni. Foglie grandissime, 
largamente ovate (lungh. cent. 13-14: largh. 8-9): 
acuminate, intensamente verdi, con denti distanti, acuii. 

' Veggusi la tabella (A) in line della Parten, p.3a. Won ho stimala 
uè dì continuare i numeri dell'opera, uè di far precedere la descri- 
zione da altro apposito numero, acciocché ognuna possa frammet- 
tere alla loro sede quelle varietà di cui non ebbi a parlare; credetti 
però bene di aggiungervi un indice alfabetico di quelle descritte 
per facilitarne la ricerca; fui parco nella sinonimia per non recate 
confusione; citai però lo migliori tavole, comprendendovi quelle 
di mia figlia Tecofila, sebbene sinora inedile. 
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Bottoni grandi, ovaio-oblunghi, acuti. Fióri grandissimi 
(diametro contini. 10-12) semplici. Calice con 3 scaglie 
quasi rotonde, scariose, le superiori metà più grandi. ' 
Sepali verdognoli, quasi rotondi, poco. smarginati, grandi 
il doppio delle scaglie. Corolla di 6-9. pelali coerenti 
alla base, disposti in 2-3 ordini alternanti, tutti a- 
pertl, ovato -oblunghi,, leggermente smarginali, inten- 
samente rossi. Stami e siili perfetti, d'onde chiamala 
da alcuni staminea; a questa pare doversi riferire la 
,C. staminea simplex o pinkolor del Berlese, monogr. 
a. 258, da cui hanno origine la C. rawesùma n. 544, 
(Baumann L 36) e la stonili co piena a. 354. Ben col- 
tivata, matura i semi; ne posseggo una varietà piìi pic- 
cola in tutte le sue parti che chiamo C. RoscU minor: 
produce più facilmente i semi che la precedente. 
C. insigni* (tav. XI ined.). 

Foglie mediocri, ovale, acute {lungb. centim. 8-9, 
largii. 4-5), intensamente verdi, con denti fini, appros- 
simati, acuti, brevissimi. Bottoni ovaio-acuti. Fiori grandi 
(diam. centim. 8-9) semplici. Calice con scaglie rotonde 
e scariose che lo coprono oltre la mela. Sepali 5-6 rc~ 
tondi, verdognoli. Corolla di 6 petali regolari alternati- 
vamente disposti in due ordini, aperti, ovato-rotondali, 
ampiamente smarginati alla sommila, di un rosso chiaro 
vivace. Starni quasi tulli anteriferi, coi filamenti rossi 
verso la base, bianco- giallicci verso la sommità, alcuni 
pochi frammischiali e onf usamente, portanti antere sole 
cangiate in piccoli pelali quasi rotondi, crespati e varie- 
gati di rosso e bianco, lo che costituisce il carattere par- 
ticolare di questa varietà. Stili bianchi, della lunghezza 
degli stami, riuniti; del resto essa e molto prossima 
alla C. flosci* dalla quale differisce soltanto nella uii- 
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noro grandezza dulie foglie, nella figura e coloro dei 
pelali più. rotondi e più chiari, c principalmente nella 
corona degli stami. Questa varietà pare identica alla 
C insigni* rubra del Behl., n. 194, e del BAuh., 1 33; 
c da essa sona fórse prodotte l'insigni* alba a. 122, 
Yimignis de Tat, a. 195, e l'insignii purpurea, n. 508 
dello stesso autore. 

C. Veigans? ' 

Foglie mediocri, ovate, acuminate (Inngh. centi- 
metri 10-11, largii. 5-6), intensamente verdi, con 
denti brevi, distanti, poco acuti. Bottoni ovatc-obl un- 
gili. Fiori grandi (diam.. cent, 9-10), semplici. Cnlice 
con 6 scaglie ovato- rotonda te, membranacee, grandi, le 
superiori più grandi del doppio. Sepali 1-2, più grandi, 
ovaio-oblunghi, verdognoli, colorali al margine. Co- 
rolla di 6 pelali disposti in due ordini, ovoto-rotondati, 
aperti, leggermente smarginati alla sommità od anche 
intieri, rossi di fuoco. Slami tutti perfetti, dritti. Siiti 
A riuniti sino quasi alla sommità ; tiene il mezzo tra la 
C. rubra simplex e la C. Rosài (vista in fiori nel marzo 
1840 nel giardino- Burnier, ma non rapportata nel suo 
catalogo uà in- altri da me conosciuti). 

C. oncmonieflora striata Berl., monogr. n. 268, col 
nome di warala striata. 

Foglie, mediocri, ovato- acumi nate (lungh. cent 7-8, 
largb. 5-6), vcrdi-pallidelte, con denti distanti, brevi, 
acuti. Bottoni ovalo-oblunglii. Fiori grandi (diam. cent. 
8-9), semplici. Calice con 6-9 scaglio rotondate, le più 
inferiori piccole, membranacee, intiere, le superiori gra- 
datamente più grandi, pili o meno scariosc , per lo .più 
lacere primachc la corolla si apra, lo che in quella fase 
attribuisce al bottone una forma irregolare. Sepali del 
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doppio più grandi, o vitto-rotondati, smarginali alla som- 
mila, bianco-rossignì. Corolla di 6 petali disposti alter- 
nativamente in due ordini ovato-óbiungbi, largamente 
smarginati alla sommila, coi lobi rotondati, aperti, pur- 
purei. Stami esteriori colle antere abortive, petaloidee, 
bianche, strisciate di rosso, interiori colle antere per- 
fette. Siili 5 perfetti riuniti sino presso la sommità poco 
pili lunghi degli stami. 

C. magnifica Beia., monogr. n. 400? 
Foglie mediocri, ovato- oblunghe, acuminate (lutigli, 
cent. 7-8, largh. 4-5), verdi-pallidette, con denti poco 
distanti, brevi, acutelli. Bottoni obi ungo- ov ali , acuti. 
Fiori mediocri (diarn. cent. 7-8), semplici. Calice con 
scaglie scariose, ovaio-rotonda te, quasi iutiere, le infe- 
riori brevissime. Sepali del doppio pili grandi delle 
scaglie superiori,, ovato-rotondati , smarginati, verdo- 
gnoli al eentro, con ale grandi rosse quasi diafane. Co- 
rolla di 6-9 petali coerenti alla base , ovato-rotondati , 
quasi intieri, aperti, piani, di un rosso ranciato. Stoini 
tutti quasi pelnloidei, cioè lunghi poco più di un centi- 
metro, larghi 3 millimetri, Linguiformi, alquanto incurvi 
alla sommità, bianco-rosei. Stili salienti, riuniti sino 
quasi alla sommità, bianco-rosei, a stimma rivoltati. 
L'ebbi sotlo tal nome da Martino Burnus,' ma non con- 
corda totalmente colla descrizione del Beklese; forse 
sarà una varietà ;~per la disposizione dei petali e degli 
organi della fruttificazione si approssima alla C. ar- 
gèntea, ma differisce nel calice e nell'abito. 
G. Jmoldì Nob., non C. Arnoldiì BEnL. n'. 60: 
Faglie del fusto grandi, dei rami piccole (I un gh. cen- 
timetri 5-6, largh. 5-4), tutte ovate, acuminate, verdi- 
pallidette, con denti brevi, acuti. Bottoni grossi, ovato- 
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rotondati, acuti. Fiori grandi (diam. cent. 7-8) semplici. 
Calice con molte scaglie ovato -rotondate , quasi in- 
tiere, totalmente scariose. Sepali più grandi del dop- 
pio, ampiamente smarginati, se mi -s eariosi. Corolla di 
6-9 petali rossi della forma e disposizione di quelli 
della C. Roscii, ma alquanto più piccoli; si distingue 
inoltre dall'abito e specialmente dalle foglie molto pili 
piccole è pali ideile. L'ebbi' dal Burdin di Chanibéry 
senza nome; non debbe confondersi colla C. Jrnoldii, 
lima., monogr., n. GO, elle non conosco, ma la cui 
descrizione non combina con la nostra pianta. 

SOTTOSEZIÓNE II 



C. marchionniana. BuRNIEK,'cat. 1840-41^" 
Sì distingue facilmente dal solo abito, essendo molto 
ramosa colle foglie ovato- oli lunghe, acutamente acumi- 
minate (lungh. cent. 6-7, largii. 3-4), approssimate, 
verdi-scure, rigide, alquanto ondate, con dènti appros- 
simati, brevi, acuti. Bottoni ovato- oblunghi, acuti. Fiori 
grandi (diam. cent. 7-8), semplici o raramente semi- 
doppi. Calice Con iscaglie ovato-rolondatc, membranà- 
cee, leggermente scariose al margine. Sepali più grandi 
del doppio, ovati, smarginati, jnucronolali, verdognoli, 
col margine rossigno. Corolla di 6 petali ovaio-roton- 
da^, piani, largamente smarginali, rosso-chiari. Slami e 
alili perfetti. Tranne L'abito, la grandezza e color pallido 
del Core, nel resto poco si scosta dal tipo. 
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SEZIONE JI 



Bianchi. 

C. alba simplex. Berlese, mon.,n. 1, la dice prove- 
niente da semi della rossa semplice io Inghilterra 1812; 
Baum. t. 2. 

.Foglie largamente ©Tate, acuminate (hmgh. cent. 9-10, 
Jargh. 6-7), intensamente yerdi, con denti approssimati, 
disuguali, acuti, bottoni ovato- oblunghi, acuti, fiori 
mediocri (diam. cent. 5-6 ), semplici. Calice con isca- 
glie rotondate, le inferiori piccole, intiere, verdi, poco 
scariose, le superiori piìi grandi del doppio o tripla, 
verdognole, poco smarginate alla sommità e scariose al 
margine. Sepali molto pih grandi, oblungo-rotondati , 
intieri, bianchicci. Corolla di 6 petali disposti alterna- 
tivamente io due ordini, poco aperti, ovato -rotondati, 
quasi intieri, bianchi. Stami e pistillo perfetti; matura i 
semi, ma più difficilmente della rossa semplice; essa è 
pure più delicata. 

SEZIONE in; 
Vaiati. 

C. tricolor Sieboldii. Beri.., monogr., n. 451 ; Icon. Z, 
la dice portata dal Giappone da Siebold. Burdw cat. 
1840-41. 

Foglie ovate, mediocri (lunghe cent. 8-9^ larghe 5-6), 
più o meno acuminate, cdll'acume per lo più rivoltata, 
verdi scure, con denti distanti, lunghi, acuii. Bottoni 
oblunghi acuti. Fiori grandissimi (diam. cent. 9-10) 
semplici o semidoppi. Calice con iscaglie rotondate, in- 
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tìere, membranacee, poco scariose al margine. Sepali 
più grandi del doppio, ovato-oblunghi, bianco-rossigni. 
Corolla di 6-12 petali ovato-rotondati ,' aperti, intieri, 
regolarmente disposti in 2-4 ordini, tutti bianchi con 
macchie rosse o con linee longitudinali più o meno 
grandi, dì un rosso sanguigno, d'onde il nome di tri- 
color. Genitali perfetti; essa e fra le più ricercate. 

TRIBÙ* 11 

FIORI SEMIPIENI 

SEZIONE I . 
Rossi. 

SOTTOSEZIONE I " 

/tosso intenso. 

C. JttheOflùra Berl. , monogr. n. 274. Icòm n. 6: 
Bavm U 47 (tav. I, ined.). 

Foglie mediocri, ovato-oblunghe, quasi cuspidate, 
intensamente verdi, (lungh. cent. 9-10, largh. 5-6), con 
denti brevissimi, distanti. Bottoni ovato rotondati. Fiori 
grandi (diam, cent. 9-10) quasi pieni. Calice con Isca- 
glie rotonde quasi membranacee che lo coprono quasi 
2 terzi. Sepali 4-5, verdognoli, rotondi, Un terzo più 
grandi delle scaglie. Corolla di molti petali alternati- 
vamente disposti in 3 ordini distinti di 4-5 ciascuno, 
tutti aperti,- quasi rotondi alla base, apertissimamente 
smarginati alla sommità, iute osamente purpurei. Stami 
quasi tutti cangiali in pelali, gradatamente più pìccoli, 
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ondulali e dello slesso colori', llavvenc uuu varietà con 
Jlori bianchi leggermente macchiali ili rosso: 0. regina 
GidloruiH ti Eclipsc FliiUL., u. 443, 44G. 

C. Weralwma H. Hegej (lav. V ined.). 

Foglie grandi , larga in un te ovale, quasi acuminale 
(lungli. ceni. 9-1 1. largii, (i-7), iul e usamente verdi, con 
denli distanti, lunghi, aeutelii. fiottoni ovalo-roloudalì. 
Fieri ri. .Imi ri (diam. reni, (i-7) semipieni. Calice con 
iscagliu rotondale, inolio si anosi:, fintinole, che lo co- 
I irò no per idi- Lì. Sii'iili li, meno scuriosi, quasi diafani, 
colorati al bordo. Corolla di 9-12 pclitli quasi regolari, 
uliernativamenlo disposti in 2-3 ordini aperti, ma al- 
quanto ricurvati, oiatn-roltiudali. largamente smargi- 
nali alla sommila, di un rosso sanguigno, con vene 
sottilissime più scure. Slami alcuni cangiati in pelali, 
quasi regolari, i piii centrali minori con qualche mac- 
i ln.i i mt.s.1 o bianchii eia, alcuni aulenfcri. Siiti pili lun- 
ghi riuniti. L'ebbi nel 1859 dal banchiere Neghi di 
.Milano, proveniente da semi; fiori in febbraio 1840. 

C. atro-violar.ca. Buri,., monogr., n. 27;», la dicB ori- 
ginata in lugli ili erra dalla mòia simplex. 

Foglie grandi, largamente ovate, poco acuminate (lun- 
ghe cenL9- 10, larghe 6-7), intensamente verdi, con denti 
distanti, lunghi, ottuselli. fiottoni ovnlo-obl ungiti. Fiori 
grandi (diam. rauL 9-10), quasi pieni. Calice con i scaglie 
ovaio- rotonda le, le inferiori scariose, le .superiori metà 
più grandi e quasi membranacee. Sepali sujieriori inolio 
più grandi, ovato-obluughi, biancbiccicol margine alalo, 
quasi diafano, rosseggiante. Ccrolla di molli pelali, {[li 
anteriori disposti alternativamente iu 5-4 ordini, rego- 
lari, ovalo-rutondati, quasi intieri, gl'intcriori juii pic- 
coli, irregolari, diversamente piegali, lutti inlensauicule 
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rossi, raramente eoo macchie bianche. Slami pochi, an- ' 
teriferi. Stili quasi abortivi. Vista in fiore dal cavaliere 
Costa in marzo 1840. Sì trova io parecchi cataloghi 
coli' indicato nome incongruo, nulla essa avcndodi.vio- 
laceo noi Dorè. 'ti ■'. .. 

C. corallina. Berl., monogr;, n. 266, la dice prove- 
niente in Inghilterra nel 1819 dalla mbraplena. Baiim., 
tnv. 29. • . - 

Foglie grandi, ovato-oblunghe, cuspidnlo-ucuminatc, 
(lunghe cent. 9-10, larghe 5-6) alquanto ondate, in- 
tensamente verdi, con denti distanti, brevi; poco acuii. 
Bottoni ovaio-oblunghi. Fiori grandi (diam. cent 9-10), 
semipieni. Calice con scaglie rotondate, membranacee, 
poco scariosc al margine, le superiori maggiori della 
metà.. Sepali, del doppio maggiori, ovato-oblnnghi , 
smarginati alla sommità, verde-bianchicci; col margine 
alato-ri voltato. Corolla di 12-15 petali regolarmente e 
alternativamente disposti in 4-5 ordini alquanto di- 
stanti tra laro, ovato-rotondati , largamente smarginati, 
aperti in .campana, rossi di corallo. Stami centrali ante- 
riferi. Stili rudimentali. Si distingue facilmente da tulle 
per la disposizione dei petali, il cui insieme presenta 
una corolla tripla o quadrupla in forma di campana, e 
per la vivacità del suo intenso colore di corallo. È an- 
-noverata in varii cataloghi. Hawene una sotto-varietà 
col pome di Nannetensis , m cui il colore- d e' Gori è più 
intenso, ed i verticilli de' petali meno distanti ; il Berl. 
la rapporta al n. 214 come proveniente dalla rubra 
simplex'.: 

C. fulgcns. Berl.,. monogr., n. 300, la dice prodotta 
in Inghilterra dalla rubra simplex (tav. X ined.). , 
Foglie mediocri, ovale, brevemente acuminale (lun- 
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ghezzacent. 9-10,Jargh,6-7), intensamente verdi, con 
denti distanti, brevi, poco acuti. Bottoni ovato-oblunghi. 
fiori grandi (diam. cent. 7-8), semipieni. Calice con 
iscaglìe rotondate, quasi lacere al margine, scariose, 
le superiori più grandi della metà. Sepali poco più 
grandi e della stessa forma e sostanza. Corolla di 9-12 
petali disposti alternativamente in 3-4 ordini regolari, 
ovato-rotondati, aperti, quasi piani, largamente Btaar- 
ginati, quelli dell'Ordine più intcriore meno aperti, so- 
vente 2-5 lobati coi lobi distanti, tutti rosso di corallo. 
Giulio di sifoni centrali in parte irregolarmente p e ta- 
loidei concolori, in parte anteriferi. St ili rudi mentii li. 
S'accosta molto alla 0. corallina principalmente pel 
vivace colore di corallo, sebbene più intenso, e per la 
disposizione dei petali , gli ordini dei quali sono perì» 
molto più approssimati. S' accosta eziandio alla C. au- 
gusta rubra per l'abito. e la forma e colore dei petali, 
se non che essa ha i bottoni più oblunghi,, i fiori meno 
pieni e più piccoli e non vi si vede traccia di bianco. 
Non conosco la varietà a fiori semplici descritta da 
Bìrlesb, 1. e; egli riferisce ivi la doppia, ma non la 
descrive: essa è probabilmente la mia. 

C. agronica 11. Negri. i . . - suo 

Foglie, grandi ovaio-oblunghe, lungamente acuminate 
(lungh. cent. 12-15, largii. 6-7), intensamente verdi, 
con denti distanti, brevi, poco acuti. Bottoni ovato- 
(iblunghi. Fiori mediocri (diam. cent. 7-8), semipieni. 
Calice con iscaglie rotondate, intiere, membranacee, col 
margine scurioso, le superiori metà più grandi. Sepali 
più grandi del doppio, ovato- Oblunghi, poco smarginati 
alla sommila, bianchicci. Corolla di molti petali; este- 
. riori 9-12, disposti regolarmente ed alternativamente in 
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3-4 ordini, ovato-rotondati, aperti, smarginali olla som- 
mità; intcriori pili piccoli, quasi dritti, irregolari, for- 
manti un ciuffo centrale," tutti intensamente rossi. Po- 
chissimi slami anteriferi frammischiati nel ciuffo. Stili 
abortivi. L' ebbi dal banchiere Negri di Milano nel 
1859; fiori in aprUe 1840. 

SOTTOSEZIONE li 

Rosso leggero 

C. Pinck amplissima? Rem., monogr., n. 231? 

Foglie mediocri, ovate, poco acuminate (lunghe cent 
7-8, largii. 5-6), intensamente verdi, con denti distanti, 
brevissimi, ottusi. Bottoni ovato- oblunghi. Fiori grandi 
(diam. cent. 9-10) semipieni. Calice con 6 scaglie ro- 
tondale, quasi intiere, scariose, le superiori metà più 
grandi. Sepali 3 alternanti le scaglie superiori, metà pili 
lungi) i, ovato-rotondati, bianco-Verdognoli. Corolla di 9 
petali disposti alternativamente in 5 ordini ovato-roton- 
dati, quasi intieri, aperti, piani , rosei con vene più in- 
tense. Stami parecchi petaliformi, concolori; metà pih 
brevi dei petali, ovato-oblunghi, dritti, irregolarmente - 
piegati, frammischiati con altri anteriferi piò brevi. Stili 
abortivi ; ha l'abito della C. comporta, ma le foglie più 
scure, i fiori piìi grandi e rosei. Veggasi pori» quanto si 
dirà circa la C. Pinck rosea, di cui ['amplissima può 
essere una varietà; ma notisi che la mia pianta non 
concorda perfettamente colla descrizione del Berle se 
sotra citata. ■ , . .,- ".' . ; 

G.Pompadouva magnò. Bkrl., monogr.; n. 252, la dice 
originaria d'Italia, proveniente dalla rubra, simplex. 

Foglie mediocri, ovate, brevemente mucronate (lun- 
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glie cent. 8-9, larghe ft-G), intensamente verdi, con denti 
distanti, brevi, poco acuti. Bottoni ovato -oblunghi. Fiori 
grandi (diam. cent. 8-1(1), semipieni. Calice con iscaglie 
rotondate, intiere, membranacee, bianchiccie, le supe- 
riori del doppio maggiori. Sepali piii grandi del «loppio, 
ovato-oblnnghi, intieri, bianco-rossigni. Corolla di 9-1 2 
petali disposti alternativamente in 5-4 ordini, regolari, 
ovato-rotondati , quasi aperti, quasi intieri, di un rosa 
chiaro venati di rosso, i più esteriori sovente con una 
o più macchie longitudinali bianche. Stami, altri peta- 
loidci concolori, altri anteriferi. Stili abortivi. 

C, grewis Nob.' C. maestosa li. Negri. 

Foglie grandi, largamente ovate, lungamente ed ottu- 
samente acuminate (lungh. cent. 12-13, largh. 7-8), di 
un verde cupo, con denti distanti, lunghi, oli usciti. 
fiottoni grandi, ovato-ob lunghi, /'io» ; grandi (diam. cent 
8-9), semipieni. Calice colle scaglie rotondate, le este- 
riori semiscariose, le interiori fogliacee. Sepali più grandi 
del doppio, ovato-rotondati, interissimi, bianco-verdo-: 
gnoli. Corolla di molti petali disposti alternativamente 
in parecchi ordini quasi regolari (3-4) ovato-rotondati, 
• aperti, poco, rivoltata ed ondati al bordo, iutieri ss i m i , 
rossi di ciriegio elegantemente venati di un rosso piti 
intenso. Stami in gran parte cangiali in petali concolori, 
ovato-oblunghi, quasi drilli, irregolarmente piegali, al- 
cuni pochi anteriferi. Stili rudimentali. L'ebbi dal Negri 
di Milano proveniente da semi forse della rubra simplex, 
come la rubrieaulis, colla quale ha> la massima affinità. 
Si approssima pure alla C. Lefevriana. ; ;.-i : iViK. 

C coccinea Baum., t. n: Berl., monogr., n. 284, la 
dice pervenutala Inghilterra dalla rubra simplex. ,; 

FogKe mediocri, ovatc-rolondatc, approssimate, poco 
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acute (lungh. cent 8-9, largh. 5-6), intensamente verdi, 
con denti irregolari. Bottoni ovato-ob lunghi, acuti. Fiori 
mediocri (diam. cent. 6-7), semipieni. Càlice con iscaglic 
membranacee, .poco Bcariosc, ovàto-rot ondate, mucro- 
nolatc, le superiori metà più grandi. Sepali pio grandi 
del doppio, ovato-rotondati, intieri od appena smargi- 
nati, verdastri al disco., Col margine a lato diafano, al- 
quanto rosseggiante. Corolla di 9-12 petali disposti re- 
golarmente in 3-4 ordini, ovato-rotondati, più o meno 
intieri, aperti, piani, di un rosso coccineo chiaro. Stomi, 
parecchi cangiati in petali più piccoli , irregolari, poco 
più pallidi ed alle volte macchiati dì bianco, gli altri an- 
teriferi. Stili poco più brevi, riuniti quasi sino alla som- 
mila. Uavvcne un'altra col nome di eocenica maior, che 
è la stessa della Lcana superba, e che non dee confon- 
dersi colla presente. ■ >^ . .■> :"■ i-^*./.- .. 

C. Griffinii. Behl., mouogr., n. 304, la dice 'prodotta 
nei Belgio dalla warata. ; -.' - ì j ■ 1 " 

Riferisco questa varietà perche descritta dal Berlese 
come bellissima ; io la vidi in varie collezioni, c poco o 
nulla vi seppi rinvenire di diverso dalla C. coccineo. Le 
frangi e del lembo dei petali, di cui parla l'autore, non le 
ho viste mai; i petali bianchicci del centro si scorgono 
anche spesse volte nella caccinoti; la maggiore o minore 
intensità del colore del fondo dipende in. queste due 
varietà, come in molte altre,, dal tempo della fioritura, 
ciò sovente accadendo no' fiori dello slesso individuo; 
altronde l'abito di amen due è identico. 

G. Pollone. Non; ■ ' ;C*;>'. 

FogUc ovato-oblunglie , mediocri (lunghi- cent. 9-10, 
largh. 5-6), acuminale, intensamente verdi, cOn denti 
distanti, brevi, acuti. Bottoni ovato -obi uri gli h fiori 
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graodi (diam. cent. R-'J), semipieni. Calice eoo i scaglie 
otalo-oblnnghe, intiere, n ioni lira riacee. Sepali 2;S pih 
grandi j hianco-rossigni. Corolla di rimili petali disposti 
in ri-4 ordini regolari, gli esteriori uva Lo 'rotondali, 
aperti, rrnusi intieri, gl'intcriori piii pìi'cnli, irregolari, 
frammischiati con alcuni slami a ut eri fornii ; ludi di un 
rosso leggero miilo, col margine nel passare del fiore 
leggermente violaceo. Nata da semi nel giardino del 
sig. cav. Pollone, da cui l'ebbi in dono nella prima- 
vera 1841; vista in Gore nel marzo 1842. 

C. Collac, Berl. monogr., n. 152, che la dice di pro- 
venienza italiana dalla rubra simplex. 

Foglie mediocri, ovate, acuminate (King. cent. 0-10, 
largii. 6-7), di un verde piuttosto pallido, con denti 
distanti, disuguali, auiili. Bottoni ovato-oblunglii. Fiori 
mediocri (diaiu. cent. U-7), semipieni. Calice con isca- 
glic rotondate, intiere, scariosc, le superiori metà mag- 
giori. Sepali più grandi del doppio, ovato -oblunghi, 
membranaceo - rosseggienti. Cornila di 12-15 petali, 
disposti alternativamente in 4-5 ordini, regolari, ovato- 
rotondali, aperti, quasi intieri, i piii centrali gradata- 
mele minori, rosei con vene pili intense. Stami verso 
il centro, parecchi notcriferi misti con lilamenti sterili. 
Stili perfetti riuniti sino quasi alla sommila, poco piò 
lunghi degli slami. L'ebbi nel 183Ó dalla signora con-* 
tessa Oaracc ioli di Piacenza, e »i trovo annoverata in 
alcnnr cataloghi. Si approssima alla temi-i varata rosea 
nella grandezza o colore dei Cori, ma se ne allontana 
nell'abito, non appartenendo puulo alla divisarne delle 
waraie. 
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SEZIONE II 

. Bianchi. 

C. Mcridc H. Negri (tav. in ined.). . . - 
Foglie grandi, poco acute (lutigli, cent. 10, largii. 5-6), 
verdi pallidette, eoa dcDti distanti. Bottoni quasi rotondi. 
Fiori mediocri (diam. cent. 7-8) semipieni. Calice con 
iscaglic rotonde, scurioso, che lo coprono per metà. Se- 
pali 3-4 rotondi, quasi intieri, metà più grandi, bianco- 
verdognoli. Corolla di 9-12 petali regolari, alternativa- 
mente disposti in due ordini, aperti, quasi rotondi, 
apertamente smarginati alla sommità, bianchi sfumati 
leggermente di giallastro. Stami per meta circa perfetti, 
e per metà cangiati in petali irregolari tanto nella forma 
che nella grandezza, più piccoli però di quelli della cir- 
conferenza e dello stesso colore, fra i quali alcuni an- 
teriformi alla sommità oda un lato. Stili ah orlivi. L'ebbi 
nel 1839 dal banchiere Negri di Milano, provenula da 
semi. 

C Melante H. Negri (tav. vi ined.). 

Foglie granili ovato -oblunghe, egualmente attenuale 
alle estremità (lungh. cent 10-12, largh. 4-5), verdi- 
pallidette, con denti distanti, brevi, acutissimi. Bottoni 
ovato-oblnnghi. Fiori grandissimi (diam. cent 8-9), se- 
mipieni. Calice con iscaglie rotondate, le inferiori sca- 
riose, le superiori semi-scariose, più grandi del doppio. 
Sepali alternanti le scaglie superiori verdognoli*, molto 
più grandi. Corolla di molti petali disposti quasi rego- 
larmente in vani ordini, aperti, alquanto recurvati e 
pendenti onde il fiore rimane quasi globoso, ovato-ro- 
tondati, leggermente smarginati alla sommità, bianchi 
di latte. Stami, parecchi cangiati in petali concolori più 



piccoli, ovato-oblunghi , quasi drilli, altri autcrifcri, 
disposti a fa scotti separati franimelo a quelli. Stili 
aboriivi. S'approssima alla C. Mende, ma si distingue 
per le foglie più strette c fiori più grandi o quasi glo- 
bosi, lo che leda un abito particolare. L'ebbi nel 1839 
dal banchiere Negri di Milano, pervenuta da semi: fiorì 
in febbraio 1840. - ■ ■< 

C. fTetbancksima. Beul., monogr. n. 51, icon. n. 12, 
Baum. t. 46 (tav. VJH ined.). 

Foglie mediocri, ovate, convesse, appena acuminale, 
(lungh. cent. 8-9, largh. 5-6), di un verde cupo, appena 
dentellate. Bottoni rotondi. Fiorì grandissimi (diam. 
cent 9-10), quasi pieni. Calice con incaglio rotondate 
semisenriose, le superiori di un terzo più grandi. Sepali 
bianco-verdognoli, poco più grandi. Corolla di molti 
petali disposti regolarmente in parecchi ordini, aperti 
e perfettamente piani, rotondati, leggermente smargi- 
nati alla sommità, ovvero bilobati coi lobi rotondati, 
bianchi di latte, leggermente sfumali di giallastro verso 
la base. Stami, parecchi cangiati in petali concolori, 
più pìccoli, ovato -oblunghi, quasi dritti, Ondati, allri 
anteriferi disposti a fascetti frammezzo a quelli. Stili 
quasi abortivi. Si approssima alla G. Mclinde, ma si 
distingue principalmente dalle foglie più piccole, con- 
vesse, appena dentellate di un verde più cupo, e dai 
fiori più grandi, più pieni e perfettamente piani. Dicesi 
proveniente dalla China ed introdotta in Europa nel 
1820 dal capitano Welbanck; nel Boi. reg., t 708 vi 
è sollo il nome di luteo-albicans; il capitano Franklin 
la portò col nome di C. Montati bianca (Diz. se. nat, 
ed. di Firenze, voi. 4, p. 581); si vede pure citata coi 
nome diC. neptangutaris o di fVellianckiL . 
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C. Dahli/sfiora Burmer. 

Foglie mediocri, oblungo-ovate , brevemente acumi- 
nate (lungh. cent. 7-8, largb. 5-4), di un verde cupo, 
appena dentellate. Bottoni rotondi. Fiori grandi (diam. 
cent 8-10), quasi pieni. Colica collo scaglie piccole, ro- 
tondate, scariose, le superiori poco più grandi. Sepali 
del doppio più grandi, bianchicci, col margine scarioso. 
Corolla di molti petali disposti poco regolarmente in pa- 
recchi ordini, gli esteriori aperti quasi rotondi, gli altri 
ovato-oblungbi quasi eretti, poco smarginati alla som- 
mità od intieri) bianchi sfumati di gialliccio alla base; 
Stami come nella C. tTelbanksvmq, colla quale ha una 
massima analogia, se non che ha le scaglie perfettamente 
scariose, le foglie ed i Bori alquanto più piccoli, i petali 
meno piani e più intieri; essa forma un misto tra la Me- 
linde e l 'anzidetta Welbanksiana. L'ebbi dal Buunier 
che prima la coltivava sotto il nome di alba' monstruosa; 
quelle rapportate da Iìerlese sotto i nomi di Dnhlite- 
ftora od heteropfiylla, n. 67, è di DahHaeflora ignea, 
n. 160, Icon. 36, nulla pare abbiano di comune colla 
nostra. - - i . ■ i. 

G. Ceres H. Negri (tav. xv inerì.}. ■ ■ ■■ 
Foglie grandi ovato-oblunghe, lungamente acuminate 
(lung. cent. 10-11 , largii. 5-G), verdi-pai li dette, con 
denti approssimati, acuti. Bottmii ovati. Fiori grandis- 
simi (diam. cent. 10-12), quasi pieni. Calice colle scaglie 
inferiori brevi, troncate alla sommitii, intieramente mem- 
branacee, le superiori più grandi del doppio, ovato- 
rotondate, smarginate, verdognole, leggermente scariose 
al margine. Sepali poco più grandi, bianchicci. Corolla 
di 9-12 petali disposti regolarmente in 3-4 ordini, 
aperti, quasi piani, poco ondali, ovati, poco smarginati 
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alla sommila, bianchi ili latto. Stomi, alcuni (6-8) can- 
giali iu pelali i>i ìi brevi dei precedenti, ovato-oblunghi, 
iutieri o leggermente smarginali, dritti ^ concolori; gli 
altri anlerìfcri, disposti in fa s udii alternativamente coi 
primi. Stili quasi abortivi. L'ebbi nel 1 859 dal battelliere 
Negri di Milano, proveniente da semi. ■ 

C. compatta nova ; C. comporta. Beri., monogr., n. 
14, la dice pervenuta in In gii il terra dalla C. Pìnk. 

Foglie mediocri, ovale acuminale (lungli. cent. 7-8, 
largii. 4-5), verdi-pallidelle, con dculi disiatili, brevi, 
ollusclli. Bottoni ovaio-rotondati. Fiori mediocri (diam. 
cent. 6-7), semipieni. Calici'- con (> scaglie rotondate, 
intiere, membranacee, col inurbine scaiioso, le superiori 
più grandi del doppio. Sepali alternanti le scaglie su- 
periori, maggiori del doppio, ovaio-oblunghi, bianco- 
verdognoli. Corollari il pelali disposti alternativamente 
in 3 ordini, ovato-rol ondali, quasi intieri, aperti, total- 
mente bianchi. Stami, parecchi pctaliformi, eoucolori, 
piccoli, ovolo-oblunghi, drilli, irregolarmente piegali, 
Tram mischia ti con alili antcril'ci i più brevi. Stili abor- 
iivi. Fiorisce ahboiidnulissiuiaiuentc ed è poco delicata. 
L'ebbi dal BunniN di Chambery sotto il nome di com- 
parta nova. Nou concorda intieramente colla compartii 
di Iìerlese. Secondo la descrizione dell' autore, essa 
avrebbe il liore piìi pieno, ma di un diametro minore 
della metà della nostra, ed i bottoni oblumjhi piccoli. 

C. nivalis di Loddigbs, o lactea di Young. Bebl., mo- 
nogr., n. 50, la dice proveniente dalla ivarttta in Inghil- 
terra nel 1856. 

Foglie, mediocri, ovaio-oblunghe, poco acuminate 
ijungh. cent. 8-9, largii. 6-6), in te usameli le verdi, con 
dculi poco distanti, brevi, acu tulli. Dotto/ti mediocri. 
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ovato -obi ungili. Fiori mediocri (iliam. ceni. C-7) quasi 
pieni, Calice colle scaglie membranacee, poco scariose, 
rotondale, iutiere, piccole, le superiori poco più grandi. 
Sapidi più grandi del doppio o Li'iplo, ovato-roloudalj, 
verdognoli. Coroidi di molli pelali disposi! iu 4-5 or- 
dini poco regolarincnle , ovaio- rolou ilal i , iolieri o ap- 
pena smarginati, bianchi ili latte. Pochi slami centrali 
a liti; ri fu ri. Siili simili sino ulta metà, quindi divaricali, 
abortivi. . <.■' .< ■ 

SEZIONE IH 



SOTTOSEZIONE I 

Fiori lineali 
G. J'aUude maculata U. 1ÌKGRI. 

Foglia mediocri, largamente ovale, quasi acuminale, 
intensamente verdi (luiigh.cent. 8-9, larg. 6-6), con dcnli 
distanti, brevi, ollusctti. Bulloni quasi rotondi. Fiori 
grandi, (diam. cent 9-10), quasi pieni. Calice colle 
scaglie rotondale, le inferiori piccolissime, scariose, le 
superiori due volte più grandi, scariose soltanto al 
margine, apertamente smarginale alla sommila. Sepali 
bianco- verdognoli, molto più grandi. Coroni di molti 
petali quasi regolari, alternativamente disposti in più 
ordini, i più esteriori aperti, alquanto recurvali, quasi 
rotondi, intieri o leggermente smarginati alla sommità, 
di colore rosa-carico, con vene molto più intense e con 
rare linee o macchie bianche. Stami, altri cangiati in 
pelali concolori quasi drilli, i quali però si aprono dif- 
fìcilmente, formando per lo più un bottone centrale, altri 
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più interni antcrifcri. Stili 3 distinti. L'ebbi nel 1839 
dal banchiere Negri di Milano, provenuta da semi. 

C. varifga-ta, Bem,., mon., e. 495, Icon. t. 20, Baimi., 
t. 20; introdotta in Inghilterra dal Giappone nel 1792. 

Foglie grandi, ovalo-ro tonda te, poco acnminate (lun- 
ghezza cent. 7-8, larghezza 5-6), d'nn verde cupo, coti 
denti brevissimi, approssimali, acutelli. Bulloni ovalo- 
oblunghi. 2*Vo ri grandi (diam. cent. 8-0) semipieni. Ca- 
lice, colle scaglie inferiori rol inule, piccole, verdi, lo su- 
periori ovato-oblunghe, maggiori del doppio, scariose. 
Sepali poco maggiiiri. oblunghi, biaucltìcci, diafani. Co- 
rolla di 0-12 pelali disposti in 3-i ordini, aperti, ovaio- 
rotondati, cpiasi intieri, rossi, largamente ed irregolar- 
mente strisciati di bianco. Stami, parecchi cangiati in 
petali concolori, ma più piccoli e quasi dritti, altri an- 
teriFcri. Stili per lo piii abortivi, raramente perfetti, 
onde alcune volte si ottengono frutti maturi. Ve ne 
hanno pareeebie sotto-varietà nella maggiore o minore 
pienezza dei fiori, forma e colóre più o meno intenso 
delle striscic; anzi accade frequentemente che lo stesso 
individuo produce i primi Uovi vagamente strisciati, e 
gli ultimi-, quando cioè la stagione è più avanzata, in- 
tieramente rossi (O. 

C. gloriosa, Bum.. , monogr. , n. 180, la dice prove- 
niente in Europa dalla C. mirata. 

Fog He mediocri, ovate, brevemente acuminate (lungh. 
cent. 7-8, largh. B-6). verdi pollidclle, con denti .ap- 
prossimati, brevi, acuti. Bottoni mediocri, ovato-roton- 
dati. Fiori mediocri (diam. cent. 6-7), semipieni. Calice 

(') leggasi relativamente a questo fenomeno quanto si è dello 
nello Parte li, n. 71. " • , " " 



— ìfll — 

«olle scaglie rotondale , largamente smarginate} total- 
mente scariose. Sepali pia granili del doppio, Ovati, 
poco smarginati, rossigni. Corolla di molli pelali rossi 
e spesse volte con macchie bianche, disposti come nella 
C. varieijaltK, colla quale ha inolia affinità, distinguen- 
dosi però per lo scaglie totalmente scuriose, per In mi- 
nore grandezza de' fiori e dello loro macchie quando 
esistono, e per la verzura meno intensa delle foglie. 

C. Boiiklarl Berl., monogr., n. 4Ro, Icon., t. 9, la 
«lice introdotta dal Giappone in Inghilterra nel 1853 da 
Sieuold. 

foglie mediocri, disegnali, otate, da ambe le parli 
attenuate, intensamente verdi, finamente denteila! e- 
Bottoni ovato-oblunghi. Fiori grandissimi (diana, cent- 
10-12), semipieni. Calice colle scaglie piccole, ovaio- 
rotondate, acato, membranacee, col margine cartila- 
ginoso. Sepali più grandi del doppio, ovolo-oblunghi t 
brevemente acuminati, verdi. Petali 1&-18 disposti ro 
golarmcnte in 5-6 ordini, o vate-rotondati, smarginati , 
gli esteriori ed i centrali più piccoli, qnclh" di mezzo più 
grandi, tutti aperti, poco rivoltati, intensamente rossi, 
vagamente strisciati di bianco. Alcuni stami nel eentro 
petalifonni, dritti, frammischiati con altri antériféri. 
StUi abortivi. ■.' •■ -.■ - ■ ■■ ; ' 

SOTTOSBKIONE IT , 
fiori macchiati. 

C. Nemesi, Hi Neoto. ,.: -, . j. i'.. ■ ',. j 1 !>': ■ i 
Foglie grandi, largamente ovate, otta eamen te acumi- 
nate (lungh. cent .11-12, largh. ì-8) intensamente verdi, 
con denti distanti, lunghi, acuti, bottoni ! ovato-oblunglii. 
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Fiori mediocri (diam. ceni. 5-6), semipieni. Calice colle 
scaglio rotondate, le esteriori intensamente verdi, le 
interiori più. grandi del doppio , verdognole , poco sca- 
riose al margine. Sepali del doppio più grandi, oblun- 
go-rolondali , bianchicci, alquanto seariosi ul margine. 
Corolla di 9-12 pelali disposti in o-i ordini, aperti, 
quasi rotondi, ini kTissiini. bianco- carnei con rare mac- 
chie rosse. Slitmì iu parte pulahforiui, in parte anleri- 
feri confusi insieme. Siili abortivi. L'ebbi nel 1839 dal 1 
banchiere Neghi di Milano, provenula da semi. 
C. Negri, 11. Negri. 

Foglia mediocri, ovaio-acuminato (lurig. ceni. 8-!), . 
largii. 5-6), intensamente verdi, con denti brevi, poco 
distanti, acutissimi. Bulloni ovaio-rotondati Fiori me- 
diocri (diain. cuut, 7-8), semipieni. Calice eolle scaglie 
rotondale, membranacee, le inferiori piccolissime, le 
superiori del doppio o triplo maggiori. Sepali mollo più 
grandi, ovali, egualmente membranacei, ma di un verde 
leggiero tendente al bianco. Corolla di 9-12 petali dis- 
posti in 5-4 ordiui, gli esteriori ovaio-voto odati, aperti, 
gl'interiori gradatamente più oblunghi, più piccoli c 
più drilli, lutti smarginali alla sommila, bianchi con 
rarissime macchie rosee. Stami in parie pelaliformi, in 
parte anterifori. Stili più brevi degli slami, quasi abor- 
iivi. Mollo prossima alla C. Nemesi, dalla quale diOc- 
risce soltanlo per le foglie poco più piccole, per i pelali ■ 
smarginati, non intierissimi, più bianchi con macchie 
più rare e minori, e per la presenza di stili rudimentali. 
L'ebbi nel 1839 dal banchiere Negri di Milano, pro- 
veniente da semi. 

C. florida, Beri,., mon.,n.l68, Icon. t.36, Bauh., 1.37. 

Foglie mediocri , ovaio-oblunghe , quasi cuspidate 



(langfa. cent 7-8, larg; 4-5), in te osamente verdi, appena 
dentellate. Bottoni iivMo-oblunghi. Finri grandi (diam. 
cent. 7-8), quasi pieni: Càlice con iseaglie rotondate, 
seario8n,ie superiori più grandi quasi del doppio. Sepali 
poco più grandi, ovaio-rotondati, bianco-rosstgni. Cor- 
mila ili molti pelali disposti in vari i ordini, gli esteriori 
ovaio-rotondati, semi-aperti, leggermente smarginati 
alla sommità, gl'interiori gradatamente minori, oblun- 
ghi, intieri;, quasi dritti, tutti coccinei con qualche leg- 
gera macchia bianca. Slann, pochi, rudimentali. Siiti 
totalmente abortivi. '■■ •• '■'-/' "' 

C. rubricaulis, Baum., t 19. Beri.., monogr., n. 247, 
la dice provenuta in Europa dalla rubra simplex. 

Foglie mediocri, ovate, ottusamente acuminate (lungh. ' 
cent 9-10, largii. 6-7.), intensamente verdi, con denti 
poco distanti, lunghi, acuti. Bottoni ovaio-oblunghi. 
Fiori mediocri (diam. cent. 6-7), semipieni. Calice colle 
scaglie rotondate, intiere, membranacee, le interiori 
metà più grandi , scariose al margine. Sepali più grandi 
del doppio, ovato-roto odali , bianco -ross igni. Corolla 
di 9-12 petali disposti alternativamente in 3-4 ordini, 
regolari, ovato-rotondati, aperti, poco smarginati alla 
sommità, rossi, con qualche macchia bianca. Stami, altri 
petaloidei concolori, altri ant eri feri. St ili abortivi. Pare 
una varietà della C. rubra, piena o della C. variegata, da 
col differisce soltanto per la minore grandezza de'nori, 
c per avere i novelli rami più rosseggiante d'onde forse 
deriva il nome impostole dai giardinieri, che sì trova 
in varii cataloghi. - vsmw* tOStr, j*>. 

Ci pcniciOala. fieni,., mònogr., n, 222, la dice pro- 
veniente dalla C. papaveràcca nel Belgio. G. penicStala, 
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Foglia granili ovale, poco acuminate (lungh. cent. 9- 
10, largii. 6-7), intensamente verdi, con denti distanti, 
brevi,, acutissimi. Bottoni mediocri, ovato- oblunghi. 
Fiori mediocri (diam. cent. 7-8), semipieni. Calice colle 
scaglie ovaio- rotonda te , intiere, membranaceo. Sepali 
ovulo-oblunghi, del doppio più grandi, intieri, verdo- 
gnoli. Corolla di molli pelali disposi! iu 5-4 ordini, gii 
esteriori aperti, ovalo-ro tonda ti, quasi intieri, gl'inte- 
riori piii piccoli, quasi dritti, tulli rosso-ciriegio vivace 
con alcuno poche inaci-ltie im'giilari bianche; parecchi 
stanti anlerifori al centro. Stili abortivi. 

TRIBÙ m •< 

FIORI FIENI 




,, ,, : , SOTTOSEZIONE 1 
Bom intenso. 

C. rubra piena, Beri,., n. 339, Baum., L 8. 

Differisce soltanlo dall'atta piena, da cui forse pro- 
viene, per le foglie di un verde piti cupo e per i fiori 
più o mena intensamente rossi, coi petali intcriori meno 
regolari e spesse volte frammischiati con alcuni stami 
anteriferi, e dicesi portata in Europa dal Preston nel 
1794 (Diz. se. nat , ed. Firenze , voi. 4 , p. 579). Essa 
presenta molte sottovarietà con parecchi nomi enunciati 
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nci cataloghi, fra le quali la più esimia si è In rubra 
maxima. Barn,., 1. e. 

C. triumpham. Beri,., monogr., n. 262, la dice pro- 
veniente in Inghilterra dalla C. Pinck. 

Foglie mediocri, largamente ovate, acuminale (lungi), 
cent. 7-8, larg. 5-6), intensamente verdi, con denti poco 
distanti, lunghetti, otluselti. Bottoni rotondati, gros- 
sissimi. Fiori grandissimi (diam. cent. 10-12), pienis- 
simi. Calice con 5 ordini di scaglie ciascuno, quelle dei 
3 ordini inferiori strettamente embricate, piccolissime, 
ovate, verdi, molto carnose; quelle del quarto ordine 
3-4 volte più grandi, rotondate, membranaceo -scari ose; 
le estreme più glandi quasi drl doppio, couformi. Sepali 
3 alternanti le scaglie superiori , 1-2 piii grandi, ovato- 
rotondatì, leggermente smarginali alla sommila, verdo- 
gnoli, col margine rosseggiante. Corolla di moltissimi 
pelali disposti poco regolarmele in varii ordini, i più 
esteriori rmlo- rotondali aperti, poco smarginati, gli 
interiori gradatamente pili pii eoli, ovato- oblunghi, dif- 
fìcili ad aprirsi perfettamente, formando nel centro un 
ciuffo a forma d'uovo, tutti rossi. .V,:» ; e stili totalmente 
abortivi. Bp.ri.esr riferisce al n. &52 la C. friumphans 
alba che è la stessa della sua imbrictda alba, n. 452, 
molto diversa dalla vera iriumphans ; per la re gola ri Hi 
de'suoi Dori s'approssima nWalba piena, ma il colore 
dei loro petali tende leggermente al carneo, ed alcuni 
di essi compaiono ornali di rarissimo e piccole macchie 
rosee. La vidi in fiore nel giardino Burnier in geiiuaio 
1842, e dovrehh' essere collocala nella ni tribù, sez. ni, 
soilosei. il , presso la C. augusta rubra. 
C. Spoìufera? 

Fvijlìe mediocri, ovaio-oblunghe, acuminale (lunghe 
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ceni. 8-9, larghe 5-G), ìnlensaineiilè verdi, con denti 
approssimati, brevissimi, acuti. Bottoni ovato-oblunglii. 
Fiori mediocri (diam. cent. 7-8), pieni. Cufici; colle sca- 
glie ovaio-rotondate, intiere, membranacee, le superiori 
piìi grandi del doppio. Sepali ovato-rotondali,pib grandi 
del doppio, col disco verdognolo e margine largamente 
alalo, quasi diafano, rosseggiante. Corolla di molli petali 
regolarmente ed alt e ma liv amen le disposti iti parecchi 
ordini, ovato-rotondati, aperti, qnasi piani, smarginati 
alla sommità, i più centrati piii piccoli, piti dritti, poco 
piegati, tulli di un rosso di fuoco. Pochi slami rudi- 
mentali. Stili abortivi. Ila molla affinità colla C. rubra 

piena di cui è forse una dello so dovane III. fra 

cui uuclla che più le rassomiglia i: la C. Gayana, la 
quale ha però In foglie più grandi, o i pcLili cealrah 

■ il di bianco, omlo deve annoverarsi fra le vaiale. 
Coltivalo nell'orlo di Bivoli col suddetto nume insi- 
gni1icant« clic si trova nei cataloghi ItunDis maggiore 
18*11-41, o Iìuhnieb. supplem. 1842-45, ma non nella 
monografìa del Bkulese. 

C. Malibraiii. Bkiu.ksk, monogr. n. 207, la dice ori- 
ginala dalla C. Jitonia presso il D. Sacco o Milano. 

Forjlic. grandi, ovato-obluugbe, acnUmenle acumi- 
nate (lungh. cent. 8-9, largii. h-G ), intensamente verdi, 
lucidissime,, con denti distanti, brevi, acutissimi. lìattoni 
ovaio-oblunghi. Fiori grandi (diam. cent. 9-10) pieni. 
Ciiiic«oon6r9.seaglie,le inferiori piccolissime, coriacee, 
le superiori mollo più grandi, rotondale, poco smargi- 
nale, tutte membranacee. Sepali poco più grandi, ova- 
io-rotondati, verdognoli, rosseggiami al margine. Co- 
ralla di parecchi pelali, i più esteriori rotondali quasi 
iutieri, quelli del 2 ordine piùgraudi, ovaio-rotondati. 
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quasi in tieri, quelli dui terzo ancor più. grandi, orali, 
apertali i e ii le smarginali, i più centrali brevi, quasidrllti, 
irregolari, tutti di mi rosso di coralli). Alcuni stami an- 
tc riferì. Stili abortivi. 

C. Pollone jilia; Non. (tav. XIII ined.). 

Faglie mediocri, oval e, lungamente a c umiliale (lungh. 
eent. 7-8, largii. 5-(i ), intensamente verdi, con denti 
distanti, profondi, acuti. Bottoni o vaio-rotondati. Fiori 
grandi (diani. cent. 8-9], [lieni. Calice colle scaglie ro- 
tondate, quasi iutiere, membranacee. Sepali più grandi 
del doppio, ovato-oblun^lii, leg^eniicule smarginati, 
bianchicci col mai yiin; rossiguo. Corolla di molli pelali 
totalroenle rossi, gli esteriori G-9, ovaio-rotondati, 
aperti, piani, più o meno smarginali; gl'interiori più 
piccoli, quasi drilli, irregolari, l'raiiuniscliiati con pochi 
slami aulerifeii. PUlillo lolalmcnle abortivo. L'ebbi dal 
C. I'ollonh, in febbraio 1841, cui pervenne da semi; 
egli la dedicò alla sua figlia. Non pare d inerìre dalla 
C. splendale tranne per la sua venura più cupa, pel 
colore dei fiori totalmente mi ito e per la presenza di 
alcuni slami a meri l'eri. : -,'.„-.-^,- 'J 

C. Liana superba, Ukm,., monogr., n. 5UÌ , la dice 
proveniente dal Giappone ed introdotta in Inghilterra 
da Sikbold, il quali; diìaiuolhi cat\-i>ien iunior. 

Foglie mediocri, ovato -rotondate, ottusene (lunghe 
ceni. 3-tì, larghe 4-3), verdi pallidette, minutissima- 
mente dentale. iiotUmi mediocri, ovaio-rotondati. Fiori 
grandi (diam. ceni. 10-lii) pienissimi. Calice colle sca- 
glie ovaio-rotondate, quasi intiere, totalmente membra- 
nacee. Si-pali del doppio più grandi, intieri, erbacei. 
Corolla di moltissimi petali ovaio-rotondati, embricati, 
leggermente smarginati, aperti, disposti in parecchi 
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ordini regolarmente, di un rosso tendente al rancio, sfu- 
mati di rosa al lembo, alcune volle macchiali di bianco, 
i più centrali distinti in l'astretti disegnali, eiascheduno 
de'quali racchiude alenili si inni anleiil'en, 5/ i/i rudimen- 
tali. Essa è indubitatamente una delle più con spi e ne. 

C. imbricata. lÌEm,., monogr. n. 191,.Icon. 8, la dice 
introdotta in Inghilterra dalla China 1829. Baum., I. 49. 

Foglie mediocri, ovaio-lanceolate, acuto o breve- 
mente acuminate (luugli. cent. 7-8, largh. 4-5), in- 
tensamente verdi, minutissimamente dentale e quasi 
intierissime, Mattoni sferici. Fiori grandi ( diam. cent. 
10 circa), pienissimi. Calice colle scaglie rotondato- 
ovale, leggermente ntucrouulate, intieramente membra- 
nacee. Sepali <lcl doppio più grandi, intieri, verdo- 
gnoli. Corolla di moltissimi petali aperti, ovali, infiori, 
leggermente mucronati, regola ri ss ima monte embricali, 
ili un rosso- ciriegio, i più centrali alquanto striali e 
macchiati dì hiauro (imitali i abortivi, Havvetie una sot- 
topancia a fiori bianchi striati di rosso o rosa (Bkblkse, 
n. 432, icoo. 40) 

C. Abrutti Nob., C. taurinensi/i Abiutb (Uv. XI ined.; 

Questa maguilica varietà nacque da semi nel giar- 
dino posseduto in Torino dal sig. t'elice Aurate, ama- 
tore e dìligentissimo coltivatore, ove (lori per la prima 
volta uclla primavera del 1840. Trovandola io vera- 
mente distinta, mi piacque dedicarla u lui, cangian- 
done il nome, giacché non al luogo ove nacqne. ma ai 
prò cestì della coltivatone piuttosto debbe l'origine sua. 

Essa ha l'abito della C. Mnrchicniana dalla quale dif- 
ferisce assai per la grandezzu, pienezza e colore de'liori. 
Le sue foglie sono alquanto approssimate, ovaio-oblun- 
ghe, mediocri (lungi), cent. 8-9, largii. 4-5), otiusa- 
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mente acuminate, ricorre, verdi-scure, lucide, con 
denti distanti, brevi, ottusi. Bottoni dapprima oblunghi, 
quindi, ovato-roton da li. Fiori grandissimi (diam. cent. 
9-10), pieni. Calice colle scaglie grandi, ovato-roton- 
daté, intierissime , leggermente smarginate, totalmente 
membranacee. Sepali conformi, poco più grandi, bian- 
co-verdognoli ni disco, rossi al margine, Corolla di 
moltissimi petali, gli esteriori disposti alternativamente 
in 5-4 ordini regolari, ovato-rotondati, quasi pieni, poco 
smarginati, di un rosso giallognolo: i centrali pia brevi, 
più stretti, quasi dritti, formanti un ciuffo irregolare 
con pochi stami anteriferi tramezzo; alcuni dei quali 
aventi le antere petali formi, con tinte gialle. Stili a boriivi. 

C. Rachel Ruys. Berlese, monogr. n. 336, la dice 
proveniente dalla G. corallina nel Belgio. 

Foglie ovato-oblunghc, mediocri, (longh. cent 8-9, 
Iargh.'4-5), ottusamente acuminate, alquanto ricurve 
alla sommità, intensamente verdi, con denti approssi- 
mati, brevi, acuti. Bottoni ovato-rotondati. Fiori grandi, 
(diam. cent. 8-9) pienissimi. Calice colle scaglie roton- 
date, quasi troncate, largamente smarginate, le infe- 
riori scariose, le superiori membranacee, col margine 
sottilmente alato, quasi diafano. Sepali più grandi del 
doppio, ovato-rotondati, poco smarginati, bianeo-ros- 
sigui. Corolla di moltissimi petali rotondato -ovati, poco 
unguiculati, smarginali, regolari, quasi eguali, gli este- 
riori aperti alquanto rovesciati, gli altri dritti poco con- 
cavi, tutti di un rosso vivace di corallo. Genitali abor- 
tivi. Si approssima molto per il colore alla C. corallina 
ma è piii piccola in tulle le sue dimensioni, il fiore è 
più pieno, non veggendosi traccia di genitali -, ed i pe- 
tali altrimente disposti. ' " /"■•■> 
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C. Grafhm {lady). Berle sb, nionogr. n. 202 la dice 
proveniente dalla C. rubra piena in Europa (Scozia). 

Foglie ovate, mediocri (lungh. cent. 7-8, largii. 5-6), 
poco acuminate, verdi-pallid ette, con denti approssi- 
mati, brevi, acutissimi. Bottoni rotondi', ottusi. Fiori 
grandi (diam. cent, 8-9), pienissimi. Calice colie scaglie 
rotondate, quasi intier.!, le inferiori molto seariose, le 
superiori membranacee. Sepali poco pili grandi, intieri, 
bianco-rossigni. Corolla di moltissimi petali rotondato - 
ovati, poco smarginati, regolari ssi mi ; gli esteriori al- 
quanto aperti concavi, gli altri minori strettamente em- 
bricati e formanti cosi un ciuffo centrale globoso, tutti 
di un rosso di ciliegio che isminuisce d'intensità verso 
la base. Genitali abortivi. ' ^ .wnl^t, ■ ; .-f 

C. Oudiìiiana. Catal. de la Sociétc B. d'hortionltnre 
de la Belgiquel842; BuRnier, cat.suppl. 1842-43. Non 
ha ancora fiorito. Burnire la dice magnifica, grande, di 
colore scarlatto fuoco, regolarmente embricata. 

SOTTOSEZIONE 11 

Roasolleggero. , ' 

C. Commmqii Berlese n. 148. 

Fogliò come nella rubra piena. Bottoni mediocri, ot- 
tusi. Fiori grandissimi (diam. cent. 9-10), pieni. Calice 
colle scaglie rotonde, membranacee, le superiori metà 
piii grandi. Sepali metà più grandi, membranacei nel 
disco, con margino ampio, cartaceo e diafano, lar- 
gamente smarginata alla .sommità, onde essi paiono 
alati. Corolla di molti petali regolarmente disposti in 
4-6 ordini, aperti, quasi rotondi, gli esteriori ampia- 
mente smarginati alla sommità, gl'interiori soventi 5-1 
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lobati, di un rosso più pallido di quello della rubra 
piena, ma vivace. Situai cangiati in pelali concolori 
quasi regolari, gradatamente piìi piccoli verso il centro, 
frammischiati col rudimento di veri stami, fra cui po- 
di issimi anteril'eri. Siili abortivi. (Vista nella collezione 
Burmkìi, febbraio 1840). 
C. odorala II. Negai. 

Foglie mediocri, ovato- acumina le, (lungh. cent. 6-7, 
larghe 4-5), verdi pallidelte, con denti brevissimi, di- 
slauti, acutissimi. Eottoni ovaio-rotori da li. Fiori grandi 
(diani. cent. 9-1 0) pieni. Calice colle scaglie rotondate, 
intiere, le inferiori scariosc. le tu per io ri più grandi del 
doppio, menibrauaeeo-scariosc. Sepali poco più grandi, 
rotondati, verdognoli, poco colorali al margine. CoroLUi 
di molti petali disposti irregolarmente in parecchi or- 
dini, ovaio-rotondati, smarginati od inlicri, gli este- 
riori aperti, gl'interiori quasi dritti variamente piegati 
formanti un ciuffo irregolare in cui stanno frammischiati 
pochi stami anlerifcri: essi perii si aprono raramente 
formando per lo più un bottone centrale come nella C. 
Palladi- maculala, con cui ha molla affinità , tranne che 
le foglie sono più pallide, pili strette ed i fiori di un 
colore roseo più chiaro, piii grandi e senza macchie; 
quando si aprono bene sono regolari e pienissimi. 
L'ebbi dal Banchiere Negri di Milano nel 1859, col- 
l'indicalo nome improprio, perche non potei ricono- 
scere che la pianta in nessuna porte spandesse il me- 
nomo odore. 

C. ■---:■--« I'' . monogr. n. 376, Icon.ii.SU; egli 
la dice prodotta dalla watiilu in Inghilterra. 

Foglie grandi, largamente ovale, ottusamente acu- 
minale (lungli. ceoL 10-11, largii G-7), iulensamente 
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verdi, con denti poco disiatili, lunghi, acuii. Bottoni 
ovaio-rotondati. Fiori granili (diaiu. cent. .8-9), pieni. 
Calice colle scoglie rotonde, le inferiori scariose, spesso 
caduche prima dell'aprirsi del bottone, le superiori 
quasi persistenti, del doppio piìi gremii, membranacee. 
Sepali 2-3 più grandi, ovaio-oblunghi, verdognoli nel 
disco, col margine alato quasi diafano, rosseggiante. 
Caroliti di molli pelali disposti regolarmente in varii 
ordini, i piii esteriori rotondi, aperti, iutieri, gl'interiori 
ovali, poco più piccoli, intieri o leggermente smarginali, 
meno aperti, tulli di un rosso chiaro con vene più in- 
tense, nessun rudimento di slami e stili, llavveue una 
varietà che udì in fiore dal Cavaliere Costa, iu cui In 

vene hiaoche e conserva qualche Maturi ari Ieri fero 

nel centro. S'approssima mollo alla C,.florida, malia 
le foglie più evidentemente dentale, i lion più gxmidu, 
i pelali più dwiri, venali e senza macchie; entrambe si 
possono considerare come sotto-varietà della C. rubra 

Gì Kex Jiatavia?. Rf.hi lonogr., n 171, lo dice pro- 
veniente dalla C. rubricaulis nel Belgio. - \ 

Foglie grandissime, largamente ovate, acuminate (lun- 
ghezza cent. 11-12, largii. 8-9), di un verde molto, cupo, 
con denti distanti, quasi ottusi. Bottoni ovaio-oblunghi. 
Fiori grandi (diaui. ceni. 8-9), pieni. Calice colle scaglie 
rotondale, quasi scariose, le superiori metà più grandi. 
Sepali del doppio maggiori, ovato -oblunghi, verdognoli, 
col margine rosseggi a a Le. Corolla di molli petali; gli 
esteriori disposti regolarmente in 5-1 ordini , ovalo- 
rotondati , quasi intieri , aperti ; gl'inleriori più piccoli , . 
ovato-obiuuglii, dritti, alquanto piegati, tulli intiera- 
mente rosei. Slami e stili quasi aboriivi. Visla in fiori 
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rial cav. Costa nel marzo 1840, per» eri ui agli da Genova 
col nome di rubra excelm. ..... 

"d Costae NoB. ■' '• .'. ■ 

Foglie grandi, ovate/acuminate {long, cent 11-12, 
largii. 6-7), intensamente vérdi , con denti distanti, bre- 
vissimi.quasi oliasi. Bottoni ovaio-rotondati. Fiori gran- 
di (diam. cent. 9-10), pienissimi.'&rffce colie, scaglie 
rotondate, quasi intiere, membranacee, le superiori più 
grandi del doppio. Sepali del doppio più grandi, ovato- 
rotondati, verdognoli. Cornila di moltissimi .petali irre- 
golarmente disposti in parecchi ordini, i più esteriori 
aperti o alquanto rivoltati, di forma anche- irregolare, 
gli altri o poco aperti, o dritti, variamente piegati, quasi 
intieri, tatti di un bel rosa chiaro. L'insieme della co- 
rolla forma quasi un globo come quello del Viburmim 
rosewt. Stami, qualche rudimento, ma raroi Stili total- 
mente abortivi. Vista in fiore dal distintissimo dilettante 
cav. Federico Costa nel marzo 1 840, il quale l'ebbe da 
Milano senza nome. Essa è fra le più distinte e più belle, 
onde mi' compiacqui nel dedicargliela. ■■■•■•Uii* kfjiy 
C rosa sinentit . Bbrl-, monogr., n. 542* la dice pro- 
dotta in Inghilterra dalla C Pinck. C. fValnerìi, Baum., 

t. 27. 

Foglie grandi, ovate, poco acuminate (lungh. cent. 
9-10, largh. 5-6), di nn verde cupo con denti distanti, 
.lunghi, acuti. Bottoni ovati. Fiori grandi, (diam. cent 
!>-10), pieni. Calice, colle scaglie rotondate, dentate, 
membranacee, le superiori metà più grandi. Sepali più 
grandi del doppio, ovaio-rotondati, bianco- verdognoli. 
Corolla di molti petali regolarmente ed alternativamente 
disposti io parecchi ordini, gli esteriori ovato -rotondali, 
aperti, i più concentrici minori ovato- oblunghi , tutti 
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smarginali od anche trilobi, cai lobi rotondali, di un 
bel rosa chiaro Skm&e ititi pochissimi, rad i me u Li Ir 
Nell'abito e colore dei fiori s'nccnslu mollo alla C.Ptnrl:, 
ma le toghe seno pih grandi, più cupe, le squame den- 
tale e membranacee, e i petali più regolari. 

C. Saccoi Buiinier e David. Forse 0. Sacro Berl., 
monogr., n. 1 04 ? o C. Saccoi, Calai, de la Sor,, roy. de 
Bruxelles 1842? 

Foglie ovato- oblunghe . mediocri (lungh. cent. 8-9, 
largii. 4-5), acuminale, verdi pailidetle, con denti ap- 
prossimali, acuti. Ilo/Ioni gi-;miìi. i otoixlnto-ovati. Fiori 
grandi (diam. cent. 7-8), pieni. Calici: colle scaglie ovaio- 
rotondate, intiere, membranacee e poco scariose al mar- 
gine. Sepali più grnndi del doppio, ovato - obi ungli i , 
verdognob". Corolla dì umilissimi petali tutti rosei, òva- 
lo-rotondnli, qiinsì ini ieri . rcgnlnrmuiite disposti in pa- 
recchi ordini, gl'ini .onori piii piccoli e qiwsì dritti, quelli 
di mezzo grada la niente più grandi e quasi orizzontali , 
gli esteriori pendenti di maniera ebe il fiore compare 
quasi globoso, carattere specioso di questa varietà. Ge- 
nitali abortivi. Vista in fiore, nello stabilimento di Bur- 
mek e David nel gennaio "1842; che la disse proveniente 
da Milano coll'anii detto nome. Non mi pare la stessa 
descritta dal Eerlese al luogo citato; sarà forse la va- 
rietà ivi da esso annoverata ma non descritta? De ssa ha 
molta affini là colla C. rosa sinensis. 

. C. Metronesson? Coltivata con tal nome nel giardino 
Burnieb è David ; l'ebbero dalle. Isole belle, ove crebbe 
da semi. Non la vidi citala in alcun catalogo. 
. Foglie ovale, mediocri (luog. cent. 7-8; larg. 5-6), 
acuminate, intensamente verdi, con denti distanti, brevi, 
ottuseti!. Bottoni rotoli dato-ovati. Fiori grandi (diam. 
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cent. 9-10), pienissimi. Calice colle scaglie rotondate, 
quasi intiere, membranacee, seui'iose al margine. Sepali 
pia grandi del doppio, ovato- rotondali, bianchicci con 
ampio margine trasparente rivoltato. Corolla di moltis- 
simi petali rotonda lo-ovali, iutieri o leggermente smar- 
ginali, disposti in molli ordini, gli esteriori aperti 
regolari alquanto convessi, gl'inlci-ioi'i |>iii piccoli for- 
manti un ciullb irregolare, lutti di un bel colore di rosa 
intenso. Genitali abortivi. Vista in Bore nel gennaio 
1842. Anch'essa lm molla affinità colla C. rosa smelisi*, 
dulia quale differisce però nelle sctajlw scari ose al mar- 
gine, nei sepali alati , nei petali intieri e nel loro colore 
più intenso. 

C. nebulosa. Beul., monogr., n. 528, la dice prove- 
niente in Italia dalla C. Pinck, 

Foglie, ovaio-oblunghe, grandissime, acuminata (lun- 
ghezza cent 10-12, largii. 7-8), intensamente verdi, con 
denti distanti, sculelli. Bottoni rotoadalu-ovuli. iwn 
grondi (diam. cent- 7-8), pieni. Calice eolle scaglie ro- 
tondalo, intiere, membranacee, acuriose al margino. 
Srimli poco piii grandi, rotonda to-o vali , bionclticci. 
Corolla di moltissimi pelali disposti in parecchi ordini 
irregolarmente, prato-rotondati, smarginali, iulensa- 
tnenlc rosei. Genitali abortivi. Nel Gore si approssima 
alla C. rosa si'irnsis, tranne pel colore più intenso ; dif- 
ferisce però nell'abita Vista in fiore nello stabilimeuto 
Burnier e David nel 1845. 

C. Hfoodsii, Beri.., monogr., n. 112, Baiim., I. 32. 
Si dice originaria d'Inghilterra, prodotta dalla C. Pinik 
(tav. xvi ined.). 

Foglie mediocri, obi ungo -ovale, brevemente acumi- 
nate (lungh. cent. 7-8, largh. 4-5), di un verde chiaro 



Dfjtaad o* Google 



— 116 — 

col margine gialliccio, appena dentellate. Bottoni ovalo- 
rolondati. Fiori grandi (diam. ceni. 8-9), pioni, Calice 
colte scagliti rotondalo, quasi intiere, totalmente sca- 
riose. Sepali poco più lunghi, bianco-rosei. Corolla di 
molli petali disposti regolarmente, gli esteriori aperti, 
piani, ovaio-oblunghi , gradatamente più. piccoli verso 
il centro, tutti rosei; i più centrali si aprono difficil- 
mente. Genitali abili tivi. Questa' varietà e molto delicata. 

■ C. expantu. Berl., monogr., il. 6!), la dice prove- 
niente dulia C. Pinck in' Inghilterra:' Baum., t. 17. 

Foglie mediocri, ovato, poco ed ottusamente acumi- 
nate (lungb. cent. 6-7, largii. 4-5), intonsamente verdi, 
con denti approssimati, brevi, acuti. Bottoni grossi, 
rotondato-ovali. Fiori grandi (diam. cent. 9-10), pieni. 
Calice colle scaglie rotondale, smarginale, molto sca- 
riosc. Sepali più grandi del doppio, rotondato-ovali, 
smarginati, niseo-vei'dojjuoli ™n mi leggevo bordo rosso 
scuro. Corolla di molli pelali disposti in parecchi mulini 
regolari; i 5--1 esteriori ovato- rotondali, (piasi intieri, 
«perii, alquanto concavi: gl'ini i-i i.>i i ni (lunghi, irregolari, 
quasi drilli, frammischiati con stanti altri antcriferi, altri 
polaloidei ; tutti rosei. Stili 5 distinti in forma di lumina 
bianco- verdognola, sterili. 

SOTTOSEZIONE HI 

Rosso pallido. 

C. pallida? 

Borni rossigni bruni. Foglie difformi più o meno lar- 
gamente evale, raramente ottuse, por lo più lungamente 
acuminate (iungh. cent. 7-9, largii. 5-7), intensamente 
verdi, con denti per lo più profondi, diseguali, acuti. 
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bottoni grandi ovato- rotonda Li. Fiori mediocri (diatu. 
cent. 7-8), pici] issimi. CirfUr collo scaglie ovalo-rolon- 
dale, quasi iQlici'L'.mciulii'ìinaceu.iV/Jd/qiocopìii grandi, 
conformi Coroltailì moltissimi petali losuo-piillitti, ir- 
regolari, gli esteriori apcrli qmisi rivoltali, gl'intcriori 
quasi drilli, mollo disegnali in :,T;niilr/.z;i e forma, dis- 
posti ili ciiill'o difforme. Genitali tolalincnie abortivi. 
Singolare per la irregolare disposizione do' pelali; Ini 
l'abito della C. punclata piena, ma si distingue per la 
grande irregolarità dei petali e per la costante unifor- 
mità del loro colore. L'ebbi dal cav. Pollone nel feb- 
braio 18-il, clic la ilisse proveniente dal Belgio col nome 
sovra indicato; non è annoverata nella monografia dei 
Beiilesb e nemmeno nel catalogo della Società reale 
d'orli col tura del Belgio del 1842; si trova in quello di 
Burdin magg. e C. del 1B40V41. 

C. ginantea. Beri,., monogr., n. 178 la dice provenuta 
in Inghilterra dalla rubra piena nel 1854. 

Una dello piii grandi in tulle le sue parti. Foglie ovate, 
iiciiminuLe (lung. cent. 12-15, largii. 8-!)), intensamente 
verdi, liicenLissime, alquanto incurve, con denti distanti, 
ottuse Ili. Bottoni grandi, roloiido-ovalì. Fiori grandis- 
simi (diara. cent. 12-13), pienissimi. Calice colle scaglie 
intontiate, iutiere, quasi troncale, le inferiori scariosc. 
le altre membranacee. Sepali più grandi di un lurzo, 
ovato- rotonda ti, intieri, verdognoli, esternamente vel- 
losctli. Corolla di moltissimi pelali, gli esteriori rego- 
larmente disposti in Irò ordini the si aprono difficil- 
mente, ovatu-roUmdati, intieri, di on roseo pallido 
tendente al roseo e bianco, gl'interiori brevi, larghi, 
embricali, bianchirvi Sitimi pochissimi , aboriivi, fram- 
misti cui petali centrali e col rudimento degli stili. 



C. Stuwffba. Tiiumb., l'I. jnp., p. 275, t. 30. Berl., 
monogr., n. Icon. t. 105. 

La C. Sasampta descritta e figurata da Thumiikuc nel 
luogo sovra citalo ù considerata, non più come' una va- 
rìctà, nin come una specie, dislinla ile Ila C, japonica, 
più per l'abito il quali: si a |i prossima niaggiormenle a 
quello del genera Then, che per i suoi caratteri bola- 
01010; la sua statura è Tu tulio le sue parli molto uii- 
nore; del resto essa Torma un arhuslo assai elegaute, 
e se ne hanno anche parecchie varielì nel coloro c 
pienezza del liore; quella a fiori pieni rosei figurala da 
Baiim., t. 15, e la più b: Ila e più rara, e porla ì carati cri 
seguenti (la?, xm iued.)-. 

Foglie, ovate, ollusaiuenle ,'ieuuiinale. piccole (lungb. 
ecnt. A-h, largii. 2-5), verdi-sture, lucide, leggermelo 
ondale, con deuli distanti, brevi, ottusi, Bottoni piccoli 
(diam, uiill. 6-8), rotondali, ollusi. Fi ori piccoli (diam. 
cent. 4-5), pienissimi. Calice colle scaglie rotondate, 
intiere, verdi eoi margine lecermeli! e scurioso. Sepali 
1/5 più lunghi, ovaio-oblunghi. \erdognoli. Corolla di 
moltissimi pelali regolarmente disposti in l'orma di rosa, 
di cui imita la l'orma ed il colore; i più centrali -ordi- 
na ri amente più pallidi e quasi bianchì. Genitali abortivi. 

C. carnea o incarnala. Berl., monogr., un. 565, 5G6. 
Baum., t. fi e 24. 

Abito identico coli' atta piena, tranne il colore dei 
fiori di un bianco-carneo più o meno intenso ncll'aprirsi 
deE liore, divenendo poscia sempre più pallido. Dicesi 
introdotta da lady Amelia Hume nel 1806 (Dia. Se. fìat., 
ediz. Firenze, voi. tv, p. 579). Varia nella grandezza e 

(i) Vedi sopra Introduzione, u. 17- 



— 119 — 

pienezza dei fiori; nella vera incarnala i pelali, a vece 
di essere disposti incerchio dalla circonferenza allen- 
irò, formami come una croce nel piano del Gore; essa 
non è più rara in oggi, ma c fra le piti belle. 

SEZIONE II 
Bianchi. 

. , ■ SOTTOSEBIONB. 1 

Candidi. . . ■ 

(',. alba piena. Berlese, monogr., n. 2. Baum., t. 21 
(tav. li iucd.). 

Foglie mediocri, largamente ovale, poco acute (lungìi. 
cent. 8-9, largh. 5-6), alquanto ondulate, verdi-palti- 
dette, con denti distinti, allontanali, fiottoni qua si rotondi. 
Fiori mediocri (iliam. cent. 6-7), pienissimi. Calice colle 
scaglie rotónde, quasi membranacee che lo coprono 
per 1/5 circa. Sepali 2-5 rotondi, smarginati, più grandi 
delle scaglie, é dello stesso colore. Corolla di moltissimi 
petali regolari, disposti in cerchi dalla circonferenza 
al centro, aperti, qnasi rotondi, leggermente smargi- 
nati alla sommità od anche intierissimi, bianchi, alcune 
volte sfumati leggiermente di giallastro alla base. Stami 
tutti cangiati in petali, gradatamente più grandi dal 
centro alla circonferenza, e della stessa forma e colore 
dei veri petali. Siili abortivi. Dicesi portata nel 1792 
in Europa dal capitano Cowor (Dii. st nat. ed. Firéoze 
voi. 4, p. 579). 

C. fimbriata alba, Kv.ni.. n. 20, Baum. tav. 35; por- 
tata in Europa dal Giappone nel 1816. - - 

Abito totalmente simile all' alba piena, ma diversa nel 
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margine dei pelali, i quali, a vero di essere iutieri o po>o 
smarginali alla sommila, sono (inissimameuie frangiali. 

La C. fitiihrittia rubra citala ila \~.\w\ .. ntooogr. n. 
' pare differirò non solamente nel colore, ma anche 
nella forma; essa proviene da semi della rubra simplex, 
raccolti ria Moens; quella coltivati con tal nome nel 
giardino Ruini» maggiore, (cai. 1840-41,) ha i pelali 
intieri e non fimbriati. 

C. gardenia) formi* _Nob.-C. gioconda II. Sechi. 

Foglie mediocri, largamente o»nlo, ottusamente acu- 
minale (luugb. cimi. 6-7, largii. 5-6), dinn verde cupo, 
eoo denti distanti, brevi, ottusi. Bottoni grandi, ovolo - 
ohlunglii, acuti. Fiori grandi (diam. cent. 7-8), pieni. 
Calicò colle scaglie rotondale, intiero, membranacei- 
Sepiiti piii grandi del doppio, ovaio-oblunghi, intieri, 
verdognoli. Corolla di molti pelali; gli esteriori disposti 
regolarmente iu 3-4 ordini, rotondati, aperti , aiutinolo 
piegali in fuori , poeo smarginati , bianchi ; gl'interiori 
gradatamente pili piccoli r pili dritti, ondati, concolori, 
uia sfumali leggici nu-tilc di giallo verso la hasa.' Sleont 
pochissimi, aulcrifcri, pih brevi fra mezzo ai pelali 
centrali. Siili rudimentali, poco più lunghi degli stoini. 
Tiene il mezzo Ira la C. albapkna, o la flPelbantaiana, 
alla qoale si accosta maggiormente per l'abito, uvendo 
però i Cori meno grandi, piò bianchi e più regolari, e 
le scaglie in ti e rato e ut e membranacee. Ila il porto della 
Gardenia /brida grandiflora come indica il nome clic, 
le ho imposto; non pare però doversi confondere eolla 
C. gardenia/loro delBERL., n. 24, essendo questa priva 
all'alto di stami, e con petali diversamente disposti. 
L'ebbi dal Negri di Milano nel 1839. 

C. candidissima. Berl. mon., n. lo,lc.2ii(t.x\|] ined.\ 
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Mollo affine alla C. alba piena; ma si distingue prin- 
cipe 1 mento dalie sue foglie- flWHicAc, od ovaio -cbluntjhc, 
acuminate a non ovate; e da' suoi fiori più grandi; e di 
un bianco più piiro, . '. 

SOTTOSEZIONE II 

Biancastro. 1 1 

- . C. albo-viridis. Non. BeHo irene II. Negri. 

Jbjfie ovato-obluuglie , mediocri . (lutigli, cent. 6-7, 
largii. 3-4), acuminate, verdi -pallid ette, con denti dis- 
tanti, brevi, acuti. Bottoni ovato-rotondali. Fiori me- 
diocri (diam. cent. 6-7), pienissimi. Cu lice eolle scaglie 
ovato-rotondate, poco smarginate, membranacee, ap- 
pena scariose al margine. Sepali 1 /3 piìi grandi, verdo- 

. gnoli. Corollari moltissimi petali ovato-rotondali, aperti, 
largamente smarginati, disposti regolarmente dalla pe- 
riferia al centro, a un dipresso come quelli dell' alba 
piena, lutti bianchi, tendenti al verdognolo, lo che la 

• rende particolare e d'onde grassi il nome di albo-viridis. 
Genitali totalmente abortivi. L'ebbi dal banchiere Negri 
nel 1859, 

" SEZIONE III . ■ 

SOTTOSEZIÓNE 1 

C. picturata. Beri.., monogr., n. 443. Icon., t. 7, la 
ilice provenuta in Italia dalla C. Pinck (lav. iv ined.). 
- i^og , /tcmediocri,<ovalo-rotondate,pOcoacute(tungh^ 
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cent. 7-8, largii. 5-G), intensamente verdi, mollo ve- 
nose, con denti distillili, )ue\ issimi. Bottoni ovali, acuti. 
Fiori grandi (diain. cent. 8-9), pieni. Calice colle scoglie 
ovato Troton date, membranacee, die lo coprono per 
nielli circa. Se-pali 3 conformi alle scaglie. Coro liti di 
molli petali regolari, disposti alterna ti vaine ut e in S-4 
ordini, aperti, ovaio-oblunghi, leggermente smarginati 
alla sommità, quelli dell' ordine iiii'eriore rosei, gli altri 
(piasi regolarmi 1 ii te pinti di rosa inferiormente, e bianchi 
superiormente. Slami quasi lutti cangiali in petali, fra 
cui i piii centrali drilli, ovaio-oblunghi ed irregolari. 
Stili aboriivi. S'approssima molto alla C. variegata, ma 
si distingue prì n ci palme ulo dalla pienezza del flore e 
regolarità delle strisele. 

C. Gatjnna BrniNiEn? ■ 

Foglie grandi, largamente ovate, acuminale (lungb. 
cent, g-10, largii. 7-8) di un verde mollo cupo, cou 
denti distanti, brevi, poco acuti. Bottoni ovato- obi ungili. 
Fiori grandi (diam. cent. 7-8), pienissimi. Calice colle 
scaglie rotondate, intiere, membra une ce , le superiori 
inclà più grandi. Sepali più grandi del doppio, ovati, 
quasi intieri, verdognoli al disco, col margine ampia- 
mente alalo quasi diafano roseo. Corolla di moltis- 
simi pelali regolarmente cd'ullernnlivauiente disposti 
in parecchi ordini molto approssimati, piani, ovaio- 
rotondati, quasi intieri, gradatamente minori verso il 
centro, coetànei, i più centrali quasi dritti striati di 
bianco. Stami c .itili aborliii. S'approssima molto alla 
CBillettìi principalmente nell'abito, ma i suoi fiori -sono 
più piccoli, di un rosso piii intenso, col ciuffo centrale 
appena strisciato. L'ebbi dal ISuhkllii nel 1859; ma 
non è riferita in alcun catalogo per quanto io sappia. 
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C. BilloUii. UirnsiER. cat 1840 (tav. xviii ined. ). 

Foglie grandi, largamente ovate, acuminate (lungh. 
cent 10-11, largh. 7-8), di un verde cupo, con denti 
distanti, brevi, poco ottusi. Bottoni ovato -rotondali. 
Fiori grandi (diam. cenL 8-10), pieni. Calice colle 
scaglie rotondate, membranacee o poco scuriosi 1 , le 
superiori più grandi del doppio. Sepali molto più grandi, 
bianchicci, pellucidi, colorati al margine. Corolla, dì 
moltissimi petali regolari, aperti, piani, quasi intieri, 
disposti come quelli dell'atta piena e della atessa forma, 
rosso-chiari , alcuni macchiati irregolarmente e per lo 
più con una linea in mezzo di bianco. Stami e stili 
abortivi. L'ebbi dal Buhnier in fiorì nel marzo 1840, 
proveniente da semi, e da esso dedicataamad.BiLi.OTTi. 

C. Quce» Victoria o Priestley'' s Victoria! (Bebl. mo- 
nogr., n. &06). 

Sotto questo nome si coltiva nel giardino di S. M. in 
Torino, ed in quello del sig. Luigi Rignonk alla sua de- 
liziosa campagna detto il Moretti, nna varietà che i loro 
giardinieri si procurarono a carissimo prezzo nello 
scorso autunno sai luogo dal rinomato orticoltore Ales- 
sandro Vkbschaffelt di Gand. Non conviene confon- 
derla con altre due parimenti dedicate alla regina d'In- 
ghilterra coi nomi di Fìctoria antwerpcnsis,eài Fìctoria 
italica, o rcine tf Angtetcrrc descritte dal Iìktu.. (monogr. 
n. 453, e 464), di cui l'ultima sarà da me riferito alla 
pag. 128. Desse hanno il Gore a fondo bianco, la prima 
con alcune striscie sanguigne, l'altra con qualche mac- 
chia rosea; non hanno adunque a che fare con quella 
che ora accenniamo, i cui petali hanno il fondo rosso 
di ciriegio con una striscia bianca poco regolare; il 
suo abito e identico con quello della 0. Bitta ttu, colla 
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quale ha b massima afliniin, su non elic lo scoglie sono 

i micini nenie ■■: a ■ . • - e verdi, i petali meon piani. 

■ ìi il hore i- ■ il ;>..■ nto . i il loro colore 

| ii ■ :iii-cisn. u le striscio piii larghe e meno lunghe. 
(Questo varietà è certami-liti* bellissima , ma non pare 
meritarsi lutto quel lustro che so le volle dare dagli 
Oltrcinonluni. nù la corona che le fu decretata dai giu- 
rati di Londra; il colore de' suoi fiori non e mi camiin 
des plus brilUins accennalo diti Beul., ma bensì, come 
dissi, un rosso di ciricgki; i petali non sono rubiaii-s 
d'un beau blanc ratevè par un disque. btaiialtàlre , ma le 
loro strisele sono alquanto irregolari e non giungono 
sino alla base; forse la prima fioritura non fu perfetta, 
sebbene gì' ■individui da me esaminali, e principalmente 
quello posseduto dal sig. Mignon, siano di una discreta 
forza (da 11) a 5(1 ccnliut.); fors'anclic esagerata ne fu 
la descrizione; fatto e. che molle fra le originarie d'Italia 
sono ad essa superiori, come le nostre Paeonia arborea, 
luithographa ecc., ecc. Essa proviene iln'semi del giardino 
delsig. Priestley di Browlcy canloncdilicnt.efumessa 
in commercio itairnn/.iiliitto Vi; usi: hai' iei. t, il quale ne 
direnne il proprietario esclusivo. 

C. Parini, Beri,, monogr. n. 442, provenienle dalla 
G. Pinck presso Mariani. 

Foijlic grandi, largamente ovate, acute (lungli. cent. 
10-12, largii, ti -7). intensamente verdi, appena dentei- 
tale. Bottoni grandissimi, rotondati. Fiori grandi (dbm, 
cent. 9-10), pieni. Colite colle scaglie ni tre ordini, 
intieramente scanose, le più Inferiori piccolissime, le 
altre mollo più graudi. tutte rotondate, poco smarginale 
alla sommità. Sepali conformi , poco più grandi delle 
scagliti superiori, membranacei, bianchicci, i 
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moltissimi petali; gli esteriori disposti regolarmente in 
4-8 ordini, rotondati, smarginati, aperti ; gl'interiori 
gradatamente più piccoli, irregolari; tatti bianco-rosei, 
alle volte con rare strisele rosse. Stanti molti arcieri feri. 
Siili riuniti sino quasi alla sommità, abortivi? Per la 
disposizione dei petali ha molla' affinità coW alba piena, 
ma differisce per la loro tinta strisciata, per la presenza 
di. parecchi stami perfetti e del pistillo, e per il numero 
e sostanza delle scaglie. - , - . 

C. Borsetti Parthoniana, o rex Georgius. Beri., mo- 
nogr. n. 167., Iconog. tav. 22, la dice provenuta in 
Europa dalla C. coccinea. Baum L 34. 

Foglie, mediocri, obi ungo -ovate, acuminate (lungti. 
cent. 8-9, largh. 4-5 ), intensamente verdi, lucide, con 
denti approssimati, brevi; acuti. Bottoni grandissimi, 
rotondati. Fiori grandissimi (diam. cent. 12-13), pie- 
nissimi. Calice, colli; scaglie rotondate, quasi intiere, 
membranacee, ie superiori bianchiccie. Sepali poco più 
grandi, conformi, bianco-carnei. Corolla di moltissimi 
petali ovato-rotondati, poco smarginati, regolarmente 
disposti in molti ordini, gli uni agli altri superiori , gli 
esteriori per lo più intieramente rossi, gli altri grada- 
tamente più pallidi, e vagamente strisciati di bianco; 
pochi stami anterifert verso il centro. StiU distinti, 
bianco-rosei, abortivi. Sì apre difficilmente per intiera, 
i petali più centrali formando un bottone chiuso, l'er 
la forma si approssima alla G. corallina, ma è molto 
più piena; per il colore tiene alla C. variegata; vista in 
fiori presso Burnibr In marzo 1841. 

C. Dueitsa jinretianensis. Duchesse d'Orleans, Bum., 
n. 428, la dice provenuta in Milano dalla C. panciata 
simplex. 
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Foijlie mediocri, ovulo -acumino lo (longb. reni. 8-9, 
largb. 5-6), verdi-pallidelte , con denti distanti, brevi, 
iì -■■ bottoni o voto-rotonda ti , quasi oliasi. Fiori 
grandi (diaro. cent. 9-10), pienissimi. Calice- eolie sca- 
glie rotondate, acutelle, intieramente membranacee. 
Sepali mela più grandi, ovali, verdognoli. Corolla ài 
moltissimi pelali, disposti regolarmenUt dalla circon- 
fercnui al centro, a un dipresso come nella C. alba 
piena, ovato-rolundali, intieri, bianchi, striali verti- 
calmente di rosso più ii meno intenso, i ■ abor- 
iivi. Differisce poco dalla C. imperiali!;, tranne nella 
più regolare disposizione de' pelali. 

C. Mogtcrii. Bkrl., mouogr. n. 164, la dice pro- 
veniente in Inghilterra dalla watala. 

Foglie ovolo-oblunghe, grandi (lungb. eent 10-13, 
largii. 0-7), lungamente acuminate, intensamente verdi, 
con denti distanti, profondi, acnti. Bottoni ovalfl- 
ohlnnghi. Fiori grandissimi (diam. ceni. 9-10) pieni. 
Calice colle scaglie ovàlo-rot ondate, quasi intiere, mem- 
branacee, scariosc al murgiac. Sepali pia grandi del 
doppio, bianco- verdognoli , rossigui al margine. Co- 
rolla di nullissimi pelali; gli esteriori ovoto-rolondati, 
aperti, quasi intieri, disposti in 3-4 ordini regolari; 
gl'interiori pia piccoli, irregolari, quasi drilli, for- 
manti un vago ed ampio ciuffo tramezzalo da alcuni 
stami auteriferi; tulli di un bel rosa intenso, con 
slrio sanguigne, alcuni raramente macchiati di bianco. 
Sirft abortivi. Si approssima alla semiwarata rosea , 
ma è piti grande in tutte le sue dimensioni, di un 
rosa più intenso, e non ha l'abito delle warate. Vista 
in tiori da Bcrnieh in febbraio 1842.* 
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C. lineala. Beri.., monogr. n.. 435, la dice prove- 
Diente dalla C. pomponia in Inghilterra. .'" 

Foglie, ovate, mediocri (lungb, cenfc 7-8, largh. 
4-6), acuminate, intensamente verdi, con d'enti di- 
stanti, brevissimi, acuti. Bottoni rotondi, ottusi. Fiori 
grand! (diam. cent 8-9), pie a issimi. Calice colle sca- 
glie grandi, ovato-rotondate, quasi intiere, verdi, con 
macchie scariose. Sepali pia grandi del doppio, smar- 
ginati, alali, verdognoli. Corolla di moltissimi petali 
rotondato-ovali, ristretti io-unghia alla base, intie- 
rissimi; gli esteriori numerosi, regolari, aperti; gli 
interiori più angusti, dritti, quasi lanciuolati, dispo- 
sti irregolarmente in più fascctti frammisti con pochi 
stami anteriferi; tutti bianco-carnei, sovente con 1-2 
lince rosse longitudinali in mezzo. Stili profondamente 
divisi. 

SOTTOSEZIONE li 

Mattatati. 

C. Fespuzzi. Fespucias. Behl., mon., n. 361, la dice 
proveniente dal giardino Mariani di Milano, 

Foglie grandi, largamente ovate, acuminate (lungb. 
cent, d-10, largh. 6-7), intensamente verdi, con denti 
distanti, lunghetti, acntelli. Bottoni perfettamente ro- 
tondi. Fiori mediocri (diam. cent 5-6) pienissimi. Ca- 
lice colle scaglie rotondate., le inferiori membranacee, 
poto scariose al margine, le superiori più grandi del 
doppio, intieramente fogliacee. Sepali poco più grandi, 
bianco-verdognoli, colorati al margine. Corolla globosa 
di moltissimi petali; gli esteriori a perti; recurvati, quasi 
rotondi', quasi intieri, eocenici, con macchie bianche; 
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gl'interiori dritti, più piccoli, densissimi, coll'unghia 
bianchiccia e lamina a capuccio, rosea, con macchie 
bianche dirette in varii sensi. Slami anteriferi, pochis- 
simi, frammischiati coi pètali interiori. Siili totalmente 
abortivi Vista in fiori in febbraio 1840 nel giardino 
Burnier, singolare per la forma globosa de' suoi fiori. 

C. augusta rubra. Bbbì. monogr. n. ,372. C. Dernii. 
Bau*, t. 45? 

Foglie mediocri, ovato-oblunghe, acuminate (lnngh. 
cent. 9-10, largb. 5-6), intensamente verdi, con denti 
poco distanti, brevissimi, acuti. Bottoni rotondati. Fiori 
grandissimi (diam. Cent. 10-12), pièni. Calice colle sca- 
glie rotondate, ^membranacee, le superiori piìi grandi, 
leggermente mucronate alla sommità. Sepali conformi 
alle medesime, ma poco più grandi, e alquanto alati col 
margine rossigno. Corolla di moltissimi petali disposti 
regolarmente in varii ordini; i più esteriori ovato- 
rotondati, aperti, intieri o smarginati, ed anche 2-5 lo- 
bati; gl'interiori poco più piccoli, ovato-oblunghi, meno 
aperti; tutti di un rosso vivo di papavero unito, rara- 
mente alcuni pochi con 1-2 macchie bianche; qualche 
stame anterifero fra i potali pili centrali. Stili rudimen- 
tali. Essa è fra le più. rare e le più belle per la gran- 
dezza de' fiori, la vivacità 'del loro colore e la disposi- 
zione dei petali; pare una sottoyarieta, della C. rubra 
piena; Bbbl. però la dice prodotta in Inghilterra dalla C. 
corallina} egli ne descrivedue altre alli nn. 11 4e 115, sotto 
i qomi di augusta, e di augusta superba che non cono- 
sco, e che secondo la descrizione differiscono dalla nostra. 

C. Regina fagliai. Berl., monogr. d. 447, la dice 
pervenuta in Milano dalla C. pomponia simplex. 

Foglie mediocri, ovato -oblunghe, acuminate (lungh. 
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ccnL 8-9, largii, ceni. 4-5), intensamente verdi, con 
<l un ti ap prossima li. brevi, acuii. HotUmi ovaio-oblunghi, 
nciilclli. Fiori grandi (diaui. eent. 9-10), pieni. Calicò 
colle scoglie rotondate, membranacee, dentellate alla 
sommità, le superiori metà piii grandi. Sepali del dop- 
pio maggiori, ovato- oblunghi, bianchicci. Corolla di 
molti petali disposti in parecchi ordini; gli esteriori rego- 
lari, aperti, ovaio-rotonda! i. quasi intieri; gl'intcriori 
(stami quasi iniii'iaiurnic cangiati in petali) irregolari, . 
gradatamente minori, e più dritti verso il centro, tutti 
bianco-carnei, con frequentissime macchie, strisele o 
punti intensamente rossi. Si approssima alia punctata 
piena, di cui pare una sottova rielà, ina ha le foglie più 
piccole, più regolarmente dentale, ed e piuttosto mac- 
chiata che punteggiato. Visio in liori dal cav. Costa che 
l'ebbe ila Milano. In alcuni catalogai si annovero col 
nome di Fieioviu aittivt'rpiensi*. dalla quale in falli ap- 
pena si discerné dal colora bianco-latteo del fondo 
dei fiori, e non bianco-corneo. 

C. limonio. Non. Giunone. II. Negri. 

Foglie grondi, ovato-obliinghc , lungamenic acumi- 
nate (lungh. cent. 10-11, largii, (i-7), intensamente 
verdi-lucide, con denti distanti, brevi, otlnseUi. Boi- 
Ioni oblungo-ovati, acuii. Fiori grandi (diom. cent. 
8-9), pieni. Calia- colle scaglio ovaio -rotondale, iu- 
tiere, il- ili . i..i .ii.: i. membranacee. Sepali 

più grandi del doppio, ovalo-uhiuuglii, iutieri, ver 
dognolì. Corolla Ai molli pelali disposti regolarmente, 
ovaio-oblunghi, ampiamente smarginali, opl iti, quasi 
ii un i più centrali (masi drilli e alquanto irrego- 
lari, fra i in pochi portatili alla sommila il rudimento 
dell'antera, lutti di un rosso di lacca, alcuni rara- 
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mente con macchie bianche. Stili abortivi. Si appros- 
sima alla C. PaUnde rhacuUtta; ma ha le foglie molto 
più grandi, le scaglie del calice totalmente erbacee, 
i fiori più pieni e di, un rosso piti intenso,' i. petali 
più oblunghi e più apertamente smarginati, macchiali 
e non lineali. L'ebbi dal Negri nel 1840, proveniente' 
da semi .'■ * l ; :\. ■.■ "■*»■ ■"*,' 

C. Rtàalfii. Buhnieb, cat. suppl. 1842. Ridoljìi strùtta 
cat. Cels. 1842? „.--■■.-■ "*-'■;"' • 

Foglie ovato-rotondate, grandi (iungh. cent. 9-10, 
largh. 7-8), oUusètte, intensamente verdi, con denti 
distanti, brevi, acuti. Bottoni ovato-rotondati. Fiori 
grandi (dram, cent. %-$J, pieni; 'Calice colle scaglie 
rotondate, intiere, le inferiori scariose, le superiori 
membranacee, vellose. Sepali 1/5 più grandi, bianco-: 
rossigni. Corolla di moltissimi petali; gli esteriori ovato- 
rotondati, aperti, quasi intieri, disposti in 3-4 ordini 
regolari; gl'interiori piii piccoli, dritti, intieri, formanti 
un ciuffo irregolare; tutti di un rosso vivace, alcuni 
macchiati di bianco. Genitali abortivi. Vista in fiori in 
marzo 1842 presso Buamer, proveniente, come disse, 
da Firenze, ed ivi nata da; semi del giardino del sig. 
march. Ridolfi, al quale fu dedicata. Si approssima alla 
C. Magterii; ma le foglie sono ottuse* con denti più 
brevi,i fiori più pieni e di un rosso più intenso, ed e- 
piultosto macchiata che lineata. 

C. Rosa panciata. Bbrl. monogr. n. 248, là dice pro- 
dotta in Europa dalla C. Jitonia nel 1824. ' 
r . Foglio ovato-rotondate, grandi (lungh. cent. 7-8, 
largh. 6-7), brevemente acuminate, approssimale, oriz- 
zontali, verdi-scure, finissimamente dentate. Bottoni ro- 
tondati, ovati. Fiori grandi (diam. cent. 9-10), pieni. 
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Calice colle scaglie ovato- roto u date, intiere, totalmente 
scariose. Sepali poco più grandi , verdognoli. Corolla 
di moltissimi petali regolari, rosso rcirieg'ro. Genitali 
aboriivi. - ■ ; 

■ SO'l'TOSEZlNNE Iti 

' Punteggiali. 

C. panciata piena. Bbrl., rann. n. 466., Ir.. 7>h, li uni. 
tav. 15; provenire da semi dèlia pomponùi simplex ia 
Inghilterra 1829 (ttv. Vii'ined.). - 

Foglie grandi, largamente ovate, ottusamente acu- 
minate, intensamente verdi (lungh. cent 9-10, largh. 
6-7), con denti lunghi, distanti, diseguali, ottusctti. 
Bottoni grossi, ovato-rotondati. Fiorì grandi (dism. 
6-7-8), pieni. Calù-.e colle scaglie rotondate scariose, 
le inferiori piccole, disegnali, lo superiori più granili 
del doppio, ma parimenti disegnali. Sepali maggiori 
più del doppio, ovaio-oblunghi, bianchicci, legger- 
mente colorati al margine. Corolla di moltissimi pe- 
tali disposti in parecchi ordini; gli esteriori regolari, 
aperti, ovato-rotondati, qnasi intieri; gl'interiori ir- 
regolari, gradatamente minori' e più dritti verso il 
centro; tatti bianco-carnei, sfamati di giallognolo verso 
la base, eòo. punti ròsei. Stami e utili per li* più abor- 
tivi, ratamente alcuni stami antcriferi verso il centro. 
Questa varietà, mia delle più esimie, sebbene dive- 
nuta in oggi comune, presenta molte sotto-varietà per 
la maggiore o minore grandezza e pienezza de 'fiori, 
e per la forma, .grandezza e colore più o meno in- 
tenso dei pnnti frammischiati più volte con istriscie 
o macchie,- le quali sotto-varietà che compaiono tal- 
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volU sullo stesso individuo, si trovano ne'cataloghi con 
diversi nomi, di ìtnpcrialis, punctata maiar, pompa- 
nte, Regina Galliarum, Eclipse, ecc. ecc. ift<ti,jft<*n t 

C. delicatissima. ISeul.. mooogr. n. 427, la dice pro- 
veniente dalla C. pomponia simplex in Inghilterra. 

Riferisco questa varietà perchè citata dal Berlkse 
come distinta; a me pare perì) totalmente conforme 
alla C. punctata piena tanto nell'abito, quanto nella 
forma e colore del Core, se non che quello della de- 
licatissima è alquanto più piccolo, e le strisele o punti 
più leggieri e di un color rosa più delicato, dai che 
forse si è tratto il nome con cui è annoverata nei 
cataloghi. \ - 

C. anthographa Noe. Agenorea II. Neghi (tav. xxi 
ined.)- . ^ ; 

La sua vegetazione lussuriosa e precoce, la grandezza 
e varietà delle sue foglie e la magnificenza de'suoi fiori 
la fanno distinguere facilmente dalle altre; il suo tronco 
è rìmoso, grosso, altìssimo e poco ramoso alla sommità; 
i getti annui si allungano da 30 a 40 centimetri ; le foglie 
sono grandissime, ovate ovvero lanciuolate (lungh. cent. 
10-12, largii-, le ovate cent. 7-8, le lanciuolate 5-6), 
poco acuminate, distantissime, coriacee, intensamente 
verdi, lucidissime, ottusamente dentellate od intieris- 
sime. Bottoni grandi, o vate-rotondati, ottusi. Fiori 
grandissimi (diam. cent. 9-10), pienissimi. Calice colle 
scaglie ovato- rotondate, le inferiori piccolissime, verdi* 
coriacee, le superiori ,3/4 più grandi, fogliacee, palli- 
dissime. Sapidi 2/3 più grandi, ovati, acuti, rossigoi. 
Corolla d'inGnili petali gli esteriori ovaio- rotondali , 
disposti regolarmente iu S-6 ordini intierissimi aperti; 
gl'interiori gradatamente più' piccoli, ovaio-oblunghi, 
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irregolarment.1' pii>i;»li ; Milli leggermente rosei, puntali 
o lineali irregolarmente di rosso tarmi dìo. Genitali 
aboriivi o raramente alcuni stami. L'ebbi dal banchiere 
Neghi di Milano nell'autunno 1839, c fiori in marzo 
1842. Essa appartiene alla divisione delle puntate piate 
od imperiali, ed è fra le più belle che io conosca; il 
suo fiore rassomiglia assai a quello del garofano die i 
giardinieri chiamano sn-iito, per lo che le ho sosti- 
tuito il nome di aittlwijiiijilui (liore strillo) a quello di 
jftjenorca. 

■ 

TRIBÙ IV 

FIORI DE FORM ] O WAltATl 

SEZIONE I 

SOTTOSEZIONE I 
Rosso intenso 

C. warata rubra (vera). Berl., monogr., n. 363 ; ane- 
monteflora Bau»., t. 23. 

Foglie mediocri, ovate, acuminate (lungh. cent. 8-9, 
largii. 4-5), verdi pallidette, finamente dentate, legger- 
mente giallastre al margine, poco pendenti. Bottoni 
ovaio-oblunghi. Fiori grandi (diam. cent. 8-9), perfet- 
tamente «varali. Calice colle scaglie rotondate, poco 
smarginale alla sommità, intieramente scariole, le su- 
periori più grandi della metà. Sepali quasi del doppio 
più grandi, smarginati, pellucidi, bianco-rossigni. Co- 
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rolla di sei petali disposti in due ordini, ovali, perfet- 
tamente aperti e piani , apertamente smarginati alla 
sommità e quasi bilobi, coi lobi rotondati, rossi scar- 
latto. Stami tutti per fetta meu le warati, concolori. Siili 
poco salienti, riuniti quasi sino alla sommità, per lo piii 
perfetti. Si distingue anche senza fiori dall'abito e dalle 
foglie pallidettc, gialliccie al margine e pendenti. A 
questa credo appartenga la G. crassim-rvis, distinguen- 
dosi appena per le foglie coi nervi più salienti; diecsi 
portala dal capitano Rawes nel 1820, ed e anche col- 
limata col nome di C. hezangidiiris (Diz. Se. nat., ediz. 
Firenze, voi. IV, p. 580). l'ero il Berlese ne descrive, 
due sotto quest'ultimo nome, cioìi hexangularis rosea, 
n. 78, ed hexantjidaris monstruosa, n. 507, senza rife- 
rirsi alla warata. Alcune voile, massime essendo fecon- 
data artifici al mente, porta semi. 
C. Silvia H. Negri. 

Foglie mediocri, ovato-oblunghe , acuminale (lungh. 
ceni. 9-10, largh. 5-6), poco pendenti, di un verde 
cupo, con denti distanti, brevi, acuti. Bottoni roton- 
dali. Fiori mediocri (diam. cent. 5-6), quasi warati. 
Calice colle scaglie rotondate, intiere, membranacee, sca- 
riosc e rossigne al margine, le superiori più grandi del 
doppio. Sepali più grandi del doppio, ovaio-rotondati, 
intieri, bianco-rossi gni. Corolladi 9-12 petali disposti 
alternativa mente inò-4 ordini, regolari, rotondati, aperti, 
quasi piani, poco smarginali siininiilà, rosso-scuri. 
Slami tutti quasi warati, concolori. Stili aboriivi. S'as- 
somiglia alla C. warata rubra vera per la forma e colore 
del fiore, ma dilTcrisi'e alquanto nell'abito, avendole 
foglie più cupe e meno pendenti, i Duri più piccoli, 
cou maggior numero di petali eslerni e appena sniar- 
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gì nati, quelli del ciotto meno piegali, gli stili totalmente 
abortivi. L'ebbi dal banchiere Negri di Milano nel 
1839. • . ' 

C. Calciali. Berl., monogr., □. 145, la dice prove- 
niente dalia C. rossa semplice nel giardino del cavaliere 
Calciati da Piacenza. 

Foglie mediocri, ovaio-oblunghe, poco acute (Inngh. 
cent 7-8, largh. 6-6), verdi-pallid ette, con dènti appros- 
simati, brevissimi, acuti. Bottoni mediocri, ovaio-ro- 
tondati. Fiori grandi (diam. cent. 8-9), pienissimi. Calice 
con Scaglie ovaio-rotondate , poco smarginate, semi- 
acariose. Sepali poco più grandi, bianchicci. Corolla 
di moltissimi petali disposti esternamente in due o tre 
ordini regolari, ovato -rotondati, aperti, piani, poco 
smarginati; gl'interiori quasi warati, oblunghi, più dritti, 
più piccoli, quasi intieri; tutti di un rosso intenso. Stand 
e stili totalmente abortivi. Si approssima alla warata 
rubra, ma è meno regolare. 

C Lefevriana. Berl., monogr., u. 205, la dice pro- 
veniente in Inghilterra dalla C. Pmck. 

Foglie grandissime, ovate, acuminale (Inngh. cent 
10-11, largh. 7-8), intensamente verdi, pellucide, con 
denti disegnali, distanti, profondi, ottuseti!. Bottoni 
grandi, ovato -oblunghi, ottusi Fiori grandissimi (diam. 
cent 9-10), pieni, quasi warati. Calice colle scaglie 
rotondate, membranacee: Sepali conformi. Corolla di 
molti petali; gli esteriori disposti iu 3-4 ordini regolari, 
ovato-rotondali , smarginati, aperti, alquanto rivoltati; 
gl'interiori più piccoli, drilli, baienti all'estremità infe- 
riore in lamina bianchiccia (filamenti degli stami), for- 
manti un .ciotto centrale con frammezzo alcuni stami 
untcriferi; tutti di un rosso vivacissimo con rare macchie 
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bianche. Siili quasi abortivi. Vista io Doro dal cavaliere 
Costa in marzo 1841. 

C. imemontp/lora violacea. U. Negm (tav. XIV ined.). - 
Foijlw mediocri, anguste, acuminale (iungli. ceni. 6-7. 
largii. 5-4), brevemente dentale, di un verde cupo con 
vene quasi impercettibili. Bottoni ovati. Fiori mediocri 
(diam. cent. 6-7), quasi vvarati. Calice colle scaglie ro- 
tonde, verdognole, die lo coprono per un temo circa. 
Sepali quasi rotondi, mulinelli , veni ormili, i piii cen- 
trali alquanto colorali. Corolla di 9-12 pelali rogolari, 
-■Il ■ i ii ilunuii rili- disposi* in Ti-i ordini . aperti , imito- 
oblnnglii, largamente sniarginuli alla sommità, di nn 
!■■->■ tendente al violaceo. Stoini quasi lutti cangiati in 
pelali disposti regolarmente nel centro del fiore in forma 
di corona, ereLli ma poco rivoltati alla loro sommità 
verso il cenlro, quasi lineali, cioè piii strelLi alla base, 
aventi ivi ancora la Torma c colore dei filamenti, lo clic 
lutto l'accosta al carallcro delle vere vHarate. Siilo abor- 
tivo. In questa varietà perà le scaglio non sono per 
nulla scariose, o non si scorge tanta regolarità negli 
stami pelali l'orini quanta nel tipo della vera waratn, 
trovandosi ancora nella corona di essi qualche stame 
nnterifero; il perche la dissi i/uaai wtirida; il pure sin- 
golare la tinla del fiore. Data nel 1839 dal banchiere 
Nuditi di Milano, provenni:! da s;'iiii. Fiorì in gennaio- 
febbraio imo e successivamente, e no ebbi semi per- 
fetti nel 1842. Fra le (mBmon(c//oiYcconta»siinBBRr.Es]i 
cinque distinte varietà sollo i nn. 276, 277, 5, 6 e 57(1. 
& Peintma II. Nncnt. 

BdffHt grandi, oblungo- ina te, arnie (lungh cent. 9-.10. 

largii. 4-5), ■ u verdi, ree urtalo, alquanto 

onduli:, con denti distanti, brevi, oUusctti. /. 



Uigiiiiod tit Google 



—157— 

ovaio-oblunghi, acuti. Fimi granili (AìAm. cent. 8-9), 
quasi wa rati. Calice colli: scagliti rotondale, molto sca- 
riose, che lo coprono oltre la metà. Sepali 4-ó meno 
scariosi. Caroliti ili 10-12 petali regolari, alternativa- 
mente disposti in 2-5 ordini, aperti o ri zzo n tallii ente, 
ovato- roto ridati , largamente smarginali alla sommila, 
di un rosso di cinabro. Stami quasi tulli cangiati in 
petali piuttosto irregolari ed aperti, alcuni nel centro ' 
antcriferi. Siili della lunghezza di questi c riuniti. Si ' 
distingue facilmente dalla direzione delle sue foglie co- 
slautcmenlc ri curvate ed ondulate. L'ebbi nel 1 859 dal 
banchiere Negri di Milano, proveniente da semi. 
C. Smìthii. Burdvn, cai. 1859. 

Foglie ovato, acuminale (lungh. cent. 8-9, largii. 5-G), 
intensamente verdi, con denti brevi, approssimati, acu- 
tissimi. Bottoni rotondati. Fiori grandi (diametro cent. 
9-10), pienissimi. Calice colle scaglie rotondate, poco 
seariose, le superiori più granili quasi de) doppio. Se- 
pali 1-2 più grandi, ovaio-oblunghi, bianco-verdognoli. 
Corolla ài moltissimi petali ; gli esteriori disposti in 5-4 
ordini quasi irregolarmente, rotondati, aperti, rivoltati 
in fuori, smarginati od intieri; gl'interiori più piccoli, 
quasi warati; tutti rossi, tendenti al violaceo, alcuni 
pochi irregolarmente macchiati di bianco. Statai e alili 
totalmente abortivi. 

sottosezioni; li 
Leggero. 

C. anemonmflora rosea H. Negri. 

Come Vanemonaflora violacea, ma con foglie più pal- 
lide e Gori intieramente rovi. L'ebbi dal banchiere 
Negih di Milano, provenuta da semi. 
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C. Pincìcrosea. Berl., d. 92. 

Foglie grandi, largamente ovate, poco acuminale ed 
ottuse (lungb. cent 9-10, largb. 6-7), verdi patlidelte, 
appena ottusamente dentellate. Bottoni ovato -oblunghi. 
Fiori grandi ( diam. cent. 9-10), quasi waratì. Calice 
colle scaglie rotondate, semi-scoriose, le superiori pili 
grandi del doppio. Sepali piti grandi del doppio, ovato- 
oblunghi, bianchicci. Corolla di 6-12 petali disposti in 
2-4 ordini, ovato-rotondati, aperti, smarginati od in- 
tieri, rosei. Stami quasi tutti w arati, concolori, piii di- 
latati e più regolari che nelle vere warate, parecchi 
frammezzo auteriferi. Stili abortivi. Nell'abito assomi- 
glia molto olla Pomponio (Uba, se non che è per l'ordi- 
nario. più doppia e costantemente rosea. Introdotta dal 
Giappone in Inghilterra nel 1810 da Turner, secondo 
Beri.., 1. c. Varia nella grandezza e pienezza dei fiori 
(vedi C. Pmck amplissima). 

C. semì-warata rosea Non. (tav. ix ined.). 

Foglie mediocri, ovate, poco ottusamente acuminate 
(lungh. cent. 8-9, largh. 5-6), di un verde cupo, appena 
dentellate. Bottoni ovato-oblunghi. Fiori mediocri (dia- 
metro cent. 6-7), semi-warati. Calice colle scaglie ro- 
tondate, alquanto lacere alla sommità, scariose, le.su- 
pcriori metà maggiori. Sepali più grandi del doppio, 
ovato-oblunghi, bianchìcci al disco, col margine alato, 
rosseggiante. Corolla di 6-9 petali esteriori, disposti 
alternativamente in 2-3 ordini, regolari, ovato-roton- 
dati, piani, apertamente smarginati alla sommità ; petali 
interiori indefiniti, oblunghi, irregolari, qnasi-warati, 
lutti di color iosa chiaro con vene più intense. Stanti 
e stili abortivi. Dìfteriscc dallB vere warate nell'abito, 
avendo le foglie orizzontali e intensamente verdi, i pe- 
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tali interiori a 2-5 serie e il ciuffo degl'intcriori irre- 
golare. Si approssima assai alla atirmona-flora rosea, C 
pili ancoro alla Pinck rosea. L'ebbi dal cav. Costa nel 
1839 senza nome. Fiori in marzo 1840. Vidi puro in 
marzo 1842 presso il medesimo una sotto-variclii di 
questa di un colon: pcrfellamente carneo, col ciulTo peri» 
frammischiato a parecchi stami antcrìfcri, la quale po- 
treblicsi chiamare étmvwWala carnea. 

C.omala. Beri., monogr., n. 221), In crede proveniente 
in Europa dalla C. warata. 

Foglie mediocri, ovale, poco acuminale (lungh. cent. 
6-7, largii. 4-5), verdi scure, lucide, appena dentellate. 
Bottoni ovato-rotondati./''iori mediocri (diam. cent. 6-7), 
pienissimi, quasi warati. Calice colle scaglie rotondate, 
quasi intiere, totalmente seariose. Sepali poco più grandi 
conformi. Corolla con 2-5 ordini di petali esteriori re- 
golari, ovato-rolondali, leggermente smarginati, aperti, 
quasi piani, e con numerosissimi petali interiori quasi 
warati, tutti rosei tendenti al violaceo. Genitali total- 
mente abortivi. Si approssima alla wumta rubra, mail 
fiore è meno grande, il ciuffo de' petali intcriori meno 
regolare ed il colore meno intensa. 

SEZIONE 11 
Bianchi. 

C. pamponiti alba. Bebl., monogr., nn. 41, 42. Bauh., 
Ut. 9. 

Foglie mediocri, ovate, attenuate quasi egualmente 
da ambe le parti (lungh. cent. 8-9, largb. 5-6), di un 
verde cupo, appena dentellate. Bolloni ovato- rotondati. 
Fiori grandi (diam. cent. 8-9), quasi warati. Calice còlle 
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scaglili ovolo- rotondale, meni bran acce, le superióri piìi 
grandi del doppio. Sepali più grandi de! doppio, ovato- 
oblunghi, bianco-verdognoli. Corolla di 6-9 pelali dis- 
posti in 2-5 ordini , ovato-rolondali, aperti, smarginati 
o quasi lobati, bianchi. Slami quasi lutti warali, con- 
colori, più dilatati clic nelle vere warnte, alcuni pochi 
fra di essi anleriferi. Stili abortivi. Dieesi introdotta dal 
Forra nel 1822 (017.. Se. nat., ed. Firenze, voi. ìv, pag. 
580, n. 11). Varia a fiori pienissimi. La prima, chiamala 
anche C. Palmerii alba, secondo BuntESE, n. 41, si al- 
lega da esso nata in Europa da semi nel 1815; l'altra, 
pomponia piena, n. 42, pervenuta dal Giappone nel 1810. 

C. splendidissima alba BuitN., cat- 1840. Forse splen- 
didissima Bebl., monogr., n. 45 ? o splcndcns alba idem, 
V ' • • , i /tii-iotìiicj fljuiiS'tvx',' 

Foglie ovate, mediocri, poco acute od anche ottusa 
(lnngh. cent. 7-8, largii. 5-6), intensamente verdi , irre- 
golarmente dentellate. Bottoni ro lo u dato-ovati. Fiori 
grandi (diam. cent. 8-9), semi-warali. Colica colle sca- 
glie rotondato-ovale, intiere, scmiscaiiosc. Sepali più 
grandi del doppio, verdognoli. Petali numerosi; gli este- 
riori disposti regolarmente in 3-4 ordini, rotondato- 
ovali, leggermente smarginati, aperti, quasi piani; gli 
interiori più piccoli, drilli, formami un rintfo centrale 
irregolare; tulli bianchi di latte leggermente sfumali di 
giallognolo verso la base. .S'unii pochi, auli-rifari, fram- 
mischiati ne) ciiuTo centrale. Stili riuniti sin verso la 
sonno ili, Fra le doe varietà descritti dal \:< • • i < al 
luogo : -i ■■ pare che quella del Y-< . m ;■- s'approssimi 
maggiormente alla seconda, cioè alia sptendms alba, la 
quale egli dice rassomigliare olla fi' vllianksuina; e di fa Ili 
appena vi »i distingue nel fiore, irauue che nella nostra 
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i petali interiori formano un ciuffo centrale distinto, ondo 
debb'esscre collocata fra le semi -varate: si distingue poi 
dalla splendidissimadi Ber lese per la presenza di alcuni 
stami anteriferi e degli stili, quandoché quella k affatto 
priva di organi sessuali. Vista in fiore nello stabilimento 
Burnibr e David iu febbraio 1843. 

SEZIONE III 
Vaiati. 

C. Chandlerii. Bebl. monogr. n. 383. Icon. t. 19. 
Provenuta pel 1840 da semi della variegata ottenuti 
da Chandler in Inghilterra. 

Foglie grandi, ovate, acuminate (luugh. cent. 8-9, 
largii. 6-7), intensamente verdi, con denti distanti, 
poco acuti. Botimi ova lo -rotondali. Fiori grandissimi 
(diaci, cent. 9-10), quasi varali. Calice colle scaglie 
rotondate, scari ose, le superiori più grandi del doppio. 
Sepali poco più grandi, bianchicci, col margine alato- 
rossigno. Corolla di molti petali regolari, disposti in 3-4 
ordini, aperti, piani, ovato-rotoudati, smarginati alla 
sommità, rossi di papavero, spesse volte variegati di 
bianco. Sfami molli cangiati in petali, concolori, quasi 
varati, altri più centrali anteriferi. Stili quasi abortivi. 
Varia nella grandezza de' fiori, nell'intensità del colore, 
e nella forma delle macchie; queste varietà sono riferite 
nei cataloghi coi nomi di Chahdlcri elegans, Cliandkrii 
pulcherrimit, Baleni, Crewiì ecc. 

C. argentea? • '■ 

.- Foglie mediocri, largamente ovate, acuminate (luugh. 
cent. 6-7, largh. 4-5), d'un verde molto cupo, poco 
dentellate. Bottoni ovato-rotondati. Fiori mediocri (diam. 
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cent. 6-7), quasi warati. Calice colle scaglio grandi, 
rotondate, apcLlamcuU' smaiyiiiiil.i' alla sommità, total- 
mente scarioso, le superiori pili gracidi della metà co- 
perle d'una (inissima peluria. Sepali pili grandi del 
doppio , meno su ariosi e meno pelosi , egualmente 
smarginati. Corolla di C pelali disposti in due ordini, 
o va to -rotonda ti , poco aperti, smarginati, di un rosso 
clùaro tendente al roseo con rare maccliie irregolari , 
bianche. Slami tulli tendenti ai veri warati, ma più 
brevi, gli esteriori quasi pelaliformi, bianeo-rosei, gli 
interiori portanti antere rudimentali. Stili poco più 
lunghi degli slami, riuniti quasi sino alla sommila, ed 
ivi aperti a stella cogli stimmi alquanto rivoltaLi in 
fuori; singolare per la grandezza e sinuosità delle sca- 
glie del calice e 'per la forma degli stami. Vista in fiori 
nel Giardino Buìinieh in marzo 1840, ma non riferita 
ne'suoi cataloghi: si annovera in quello di CELsdell812 
una C. argenti/toni piena; sarà forse la stessa? 

C. splcndcns. Beiil. monogr. n. 554, la dice prodotta 
in Inghilterra dalla C. rubra piena. 

Foglia mediocri, largamente ovale, acuminate (longh. 
cent. 7-8, largh ó-fi), vurdi-pallidelle, con denti ap- 
prossimati, brevissimi, acuti. Bottoni ovato-obj traghi , 
acuti. Fiori grandi {diam. cent. 8-9), semi -«arati. Ca- 
lice con 6-9 scoglie rotondate, poeo smarginate alla 
sommità, membranacee, disposte in due o ire ordini, 
le superiori più grandi del doppio. S . ■ fi allumanti le 
scaglie superiori, due volle più .grandi, pellucidi, col 
margine alato-rossi geo. Caroliti ài 9-12 pelali disposti 
in 3-4 ordini allenici tivamen te, regolari, njierli, piani, 
ovale- rotondali, appena smarginali, di un russo vivo ci- 
nabro, fra cui alcuni pochi marchiali irregolarmente di 
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bianco.' Stami tulli cangiati in petali, òvalo-oblunghi, 
concolori, molti de' quali mucronolati, irregolarmente 
disposti in ciuQb centrale. Stili quasi totalmente abor- 
tivi. Si approssima molto per l'abito alla C. warata 
rubra,- se non che le foglie sono meno pendenti, le sca- 
glie del calice non sono punto scariose, La i petali 
esterni in varii ordini, gì' interni più grandi ed irrego- 
lari ed alquanto vaiatagli stili totalmente abortivi. È 
pure molto affine alla C. augusta rubra. Essa non dee 
confondersi colla C. splcndcns alba descritta dal BÉrl. 
al n. 46, la quale egli dice essere molto rassomigliante 
alla ff^elbanchsiana. 

C. Rawcsiana. Beiil. niouogr. n. oii. 

Tiene il mezzo tra la C. warata rubra vera, e la splen- 
derli; s'accosta maggiormente alla prima per l'abito, 
avendo le foglie pendenti e le scagliedeì calice scariose: 
si Avvicina alla seconda per il numero e disposizione 
dei petali esterni, ma il ciuffo. degl'interni e più rego- 
lare, non tanto però come nella warata vera; il coloro 
e le macchie sono le stesse. 

.C. Paeonia arborea. Noe. (tav. xn ined. ). 

Foglie grandi, largamente ovate, acuminate (iuugh. 
cent. 9-10, largii. 6-7), intensamente verdi, con denti 
molto distanti, brevi, quasi ottusi. Bottoni ovato-roton- 
dati. fiori grandi (diam. cent 9-10), quasi warati. 
Calice con 6 scaglie rotondate, intiere, totalmente mem- 
branacee, le superiori metà più grandi. Sepali 3 alter- 
nanti le scaglie superiori, più grandi del doppio, ovato - 
oblunghi, bianchicci. Corolla di 6-9 petali; gli esteriori 
disposti alternativamente in 2-3 ordini, regolari, ovato- 
rotondati, aperti, largamente smarginati alla sommità, 
bianchi con alcune fascio longitudinali rosso-leggiere; 



gl'interiori quasi warali, bianchi, leggermente sfamali 
verso la base di rosa chiaro. Stami tutti petali fornii. 
Stili abortivi. S'accosta assai, rispetto ai fiori, alla 
divisione delle vepe warqta, differendone soltanto per 
la presenza di un ordino di pili di pelali esteriori," 
e per la minore regolarità dei petali interni disposti 
come nella Paèonia Mutati volgarmente arborea ; ma vi 
_ si allontana nell'abito. Si approssima alla warata striata 
del Bebi.ebe *n. 268, che forse e la stessa della striata 
anemia di alcuni catalogni, ma In quella il fondo è 
roseo , nella mia bianco ; ha pure molta analogia colle ■ 
C. poeonim -fiora dello stesso (ni 21 e 22), ma queste 
sono concolori , intieramente rosse o rosee. L'ebbi dal 
cav. Costa nel 1839 senza nome. Fiorì in mano 1840, 
ed è una delle più magnificile. * *■ 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE .. 
DELLA CAftLÈLLl'A JAPÓlHCA 



i. Calice; a scaglie o brattee, /• sepali. \ 

i. Un» delle scaglie vista eslei iormenle. , 

3. La stessa, vista interiormente. . , ' 

i. Uno dei sepali. . , .* 

5. Corolla aperta pei' vederti l'iiisenionfl degli Itami." 

7. Uno «lame isolato ed ingrandito; a filamento; li antera. 

«. Pistillo; a toro su cui poggia l'ovario b; c siilo; H divisioni) 

del medesimo. a ( 

'9. Lo slesso ingrandito, toltoli il toro.- 

10. Ovario ingrandito e tagliato trasversalmente per mettere allo 

scoperto le Ire cellelle disperine. 

1 1. Il frutto capsulare app eoa aperto; si vedono i ire loculi mentre. 

si aprono in a a a; in b ì semi; in c la sommità. dell'asse 
centrale. 

1 1 bis. Una delle cellette del frutto totalmente aperto iti a, ed at- 
taccata all'asse centralo b. 
11. Un seme maturo e coperto dalla sua membrana pronria (testa). 
i3. La stessa, separata dal mandorlo e vista internamente. 

si aprono aL momento del germogliamento; b embrione. 

15. Lo slesso, quindici giorni dopo il germogliamento;* n parte 

Adla membrana propria ancora persistente: b parte dei 
cotiledoni messa allo scoperto da d membrana propria; c 
piumicciuola che comincia a svilupparsi; rfradicetla già svi- 
luppata. 

16. Lo stesso, un mese dopo il germogli a mento; la linea superiore, 

tanto in questa figura quanto nella precedente, indica la 
superficie delli testa sotto cui germogliarono i semi. 
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INDICE ALFABETICO 

VARIETÀ' DELLA CAMELLI A 



// carattere londo indica le varietà descritte, 
il corsivo quelle semplicemente citate ed i sinonimi. 



Àbratci 108 aneinunieflorn violacea . , . i36 

Adrsntea 90 anthographa i3a 

jigenorea l3l argentea l4l 

Atonia 106 argentìfera piena ìji 

alba monstrUosa . 97 Arnold! 84 

— piena.. . 119 Jrnoldii 85 

— simplex 86 atroviolacea 88 

albo-viridis . . 131 augusta 12S 

.87 — . rubra . ivi 

, . 137 — superba ivi 

striata. ... 83 axillaris 7 



.135 Cliandìerii eltgan 



Ceres 97 — major g3, 107 

Chandìerii 141 Collae 94 



DigiiizM 0/ Google 



-Ug- 
no Coslae u3 



97 Dorsellì iu5 

m drupifcra 8 

i5a Duchesse d'Orleans . . • . ii5 



a alba ttg fionda ■ 

rubra fio ful^uos . 



ganleoiaifocmis IM gto.-ioii 100 

Gayal)» IM (irallon 1111 

gigante» 117 grand Pumpadow 91 

gioconda ilo gratis 



imbrìcnta alba io5 insignii alba . 

— rubra . . ' . . . 108 — mira . 
imperiali! .... 



n8 — TBt(de) . 



Kaempfcriana 8 «Jjii J 
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ladra 

Leana superba 



oleifera . 



■«r/lont 



Palmen 
ranni . 



piclLiral 
l'ini- . 



□ Viclorit 



. . . R{ MeJiode . 
. . . Ilù Mende . 
. . . tufi Malrone»* 



r4S 




. . ; 8a 


Ili 




. . . 95 


w. 


— lilire 


■ •■m 


ufi 


Pompa doura magna . 


■ ■ ■ ai 


li! 


pompania 


. , . iS» 




— alba . . . . 


...538 


io3 




i3S 




Priesllej't Victoria . 


... 123 


B 




. . . i3n 


9'' 


- piena . . . . 


. . . i3i 



Il adii:! Ruys iOg Regina Anglirc 13B 
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BMolfii 1Ì1 



SmUhii i3 7 

splendem i .1-3 

splendidissima alba .... ijo 
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